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di parle, — oggi lanlo comuni a chi men sa — i passi del 
progresse umanilario; sceverando sempre ciô ch' è contingente 
e transitorio, da ciô ch' è soslanziale e incrollabile; rispettandu 
il prezioso palrimonio lasciatoci dal passato, e riconoscendo ad un 
tempo r impeiioso procedere delT umana perfellibililà, ha im- 
preso a rivédere T opéra sua, per porlarvi quel mjgliorf*menti 
di cui era suscetlibile; e cosi farne un dono meno sgradevole a 
questa nostra Ilalia, giàsuprema Maestra di Diritto, aile cui fonti 
attingono lutte le nazioni civili. 

Il perno massimo, su cui tutla aggirasi V opéra che ripub- 
blichiauio, è il « rispello délia umana persona •. È 
queslo il valido fondamenlo délia vera liberté, délia vera egua- 
glianza. Nessun principio puo vantarsi più libérale di queslo, 
corne riconobbero eminenti ingegni Kant, Ahrens, ecc. con tutla 
la Scuola Germanica; e quelli che si occuparono deir opéra del 
noslro AiUore. Il rispelto deirumaqa persona, mai 
asservit a ad altrui, è càuone che devono preodefe di mira 
i gQverni ne||a loro molteplice ar^ione; è porma morale-giuridica 
dqirpperare degli indjvidqi; è base di ogni umano incivilimeqlo; 
è guarentigia ed appre^zamento dei dirittj di tutti. 

In mez^ïo airjnvadente scetticismo, che dal campo reljgiosQ- 
morale si è avanzato in quello délie Scienze Civiji; in mezzo 
aile frivQlezze che a larghe mani diffQpde il giornali^mo, la gio- 
venlù ha bisogno di opère sodé, pensale, istruUiva, che la ri- 
chiaxoiAO 4) feri e forti studi. E qi)i ci piace di riferire un brano 
di quanlo il noslro Âulore scriveva a queslo intenlo nel di^corso 
ai Giovani Halianl premesso al sqo 9I9TCMA RPQMQWIÇP 
edilo nel 1885, • Deve la giovenlù distaccarsi da qiiolla legge- 
rez^a di studi che pur troppo va in geqer^le prevaleqdo: oolpa 
r aggloIpeRm^nlo jndigeslo e contemporaneo délie materie che 
s' insegnano, e Y invasione giornalislisca nel campo lellerario e 
scientifico, porgendoci a peso di milligraipmi qqeUe dotlrioe che 
non Iransigono colla vacuilà inlellettuple, e recjamano ^ssoluta- 
înepte assiduilà e sodezza inlellettiva. 
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€ - Noi delf elà passata, - soggiungeva Egli* ci siaroo dovuli 
Qduc^re iilla scien^a nel silenzio 4^1 g^\>m\Xo; \n lempi ne*quali 
le Scienze Sociali e le EconQmiche eranp sospelle, e perciô ne 
erâ proscrillo V insegnaïuento. Eppure colla for7.a d^Ho spirito e 
la lenaçjtà del proposilo vincemmo I^ diffîcollà^ fermi (senza 
farne scalpore corne si usa oggidif) Dalla fed^ del civile progresso, 
e di migliori desUni délia patria, 

« Voi, gipvani, in quesl' êra di libertà avete dioâozi a voj 
aperle mille vie per arricchire la inenle di cognizioni, allingendo 
a quelle sorgenli che più vi piàcciono, e che sono meglio adatle 
aile facollà, aile altitudini voslre. Perô ancor voi avete grandi 
difficollà a superare. 

< In tanto chiacchierio di gente in€olta ed ambiziosa; in 
mezzo alla colluvie di monografie, di arlicoli di giornale, di di- 
scorsi da caiïè e da farmacle, il libro sodo^ pensato non è ietlo 
ben da pochi. Ësso poi non è lo strumento più acconcio a far 
salire, a formare un nome, una posizione. Poi, se non apparle- 
nete a una sella, a un parlito, a un convento t non isperaie 
mai veder lo cielo ^ délia fama, délia gloria. Genlo inquisilori vi 
verranno contro ad altraversarvi il cammino, a porvi air Indice 
délia non curanza, calcolando sulla docililà del pecorame umano 
solilo a credere ciecaraenle (in lanlo libero esamel) ai suoi pon- 
lefici, ai quali Iribula indecoroso e slolido ossequio. > 

Riteniamo dunque di fare cosa buona ed opporluna ripub- 
blicando, perfezionala, T Opéra del nostro Âutore, che segna, 
corne disse lo Sclopis, un'epoca di rigenerazione morale 
neir ordine délie Scienze Givili. 

E per raggiungere V inlento^ mandiamo innanzi il presenle 
Fascicolo dl Saggio sia per far apprezzare in sunto ciô che 
aelP Opéra diffusamenle si svolge; sia per far conoscere i lipi e 
il formalo in cui inlendiamo di riprodurla. 

Queslo fascicolo ha tre parti: 

I. I gludlzl dali da uomini insigni, da Accademie, da Pe- 
riodici.... scegliendone, ben s' intende, taluni de* più imporlanti, 
onde non ampliare di Iroppo il volume; 



II. L' Introduzione cbe précède T Opéra; stupenda sinlesi, 
oTe ancbe si riguarda il Diritto Pubblico storicamenle, dairestretno 
Oriente e dalla remola anlicbilà^ fino a noi. 

III. L'Indice analitico, dal quale puô vedersi tutto il vasto 
tessuto del Libre, e V ordine logicamente armonico con cui l« 
inDumerevoli questioni vi sono trattate. 

Spera V Edilore di Irovar favore a qnesta impresa presse 
quanti amano i buoni stndi e il civile progfesso. 



A. G. Morelli 



I GIUDIZI 



Son livre ne doit pas être lu; — 11 
doit être naedité » 

Papstin Hblie 



Trascegliendo, fra le innumerevoH attestazioni di Iode che ven- 
nero date alPOpera del nostro Autore, quelle che meglio rivelaiio 
r indole e l' împortanza del lavoro, comincieremo col riportare quasi 
integralmente la lettera del venerando Conte Sclopis, 1' autore délia 
Legislazione Italiana, il Présidente dell' arbitraggio internazionale di 
Ginevra nel 1872; vanto e decoro délie Scienze giuridiche in Italia. 

« Le rende le più distinte grazie ecc. Ho scorso abbastanza il 
suo libre per rilevarne i fari pregi che V adornano. Ho veduto i suoi 
punti di partenza, e sono lieto draccordarmi con Lei; ho scorto la 
schiettezza e T onestà dei suoi voti, ai quali sinceramente mi unisco. 
Non prevedo, pur troppo, un prossimo principio di sicura e vasta 
applicazione di quelle idée che egregiamente Ella espone, e che io 
chiamo tutelari délie umane società. Ma perché non si possa sperare 
di raggiungere presto lo scopo verso cui si è diretti, non si deve per- 
ciô smettere il lavoro di restaurazione morale che tanto importa di 
compiere. Ella combatte i sofismi che oggi invadono il campo délia 
scienza, con fermezza di dottrina e con temperanza di modi. Ella 
attinge aile fonti pure del sapere; e saggiamente avverte alla distin- 
zione fra la scienza meccanica, ristretta a dominare sole forze ma- 
teriali, che fecilmente si giunge a vincere perché determinate, e la 
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scienza politica che ha per soggetto l' uomo con tutte le sue passioni 
colle inanité loro graduzioni e coi contrasti che ne nascono. 

« Le questioni sociali, che agitano cosï profondamente la societâ 
présente, si erano già soUevate in altri tempi; ed è curioso di ve- 
dere riprodotti in termini quasi testuali i teoremi rivoluzionari di 
parecchi secoli addietro. Ma una volta v' erano argini contre i tor- 
renti devastatori, che oggidi si cercherebbe invano di ricostruire. 

« Conviene adunquc richiamare, com' Ella fa, V individuo alla 
vita interiore, e convertire T istrumento di libertà in uso proficuo 
di forza riparatrice. La lotta sarà lunga^ ma non dispero punto del- 
r esito. 

« Mi rallegro poi particolarmente con Lei per quel!' aria di 
schiettczza, che spira dall' Opéra sua: cosicchè il suo libre è un 
lavoro di buona fede, qualità rarissima ai giorni che corrono! 

« Il conforte ch' Ella deve aspettare, Le verra dalla voce délia 
coscienza, e dalla approvazione de^ veri onesti; e questo, ne son certo, 
non sarà per mancarle. Riceva adunque le mie congratulazioni, ed 
accolga Pespressione délia mia più distinta osservanza. ^> 

Suo aff.mo 
Federico Sclopis 
Torino, 10 dicembre 187L 

Il nostro Autore era in molta relazione col grande Scrittore 
délia Legislazione Italiana; e quando si costitui nel 1872 il Tribu- 
nale internazionale di Ginevra pel solenne arbitrato, presiôduto dalle 
Sclopis, nella quistione delFAlabama fra l'Inghilterra e gli Stati 
Uniti, il nostro Autore gli dirigeva quella stupenda lettera, che fece 
allora il giro de' periodici, e che si legge nella Rivista Universàle 
di Firenze del 1872. 

Il Mamiani scriveva all'Autore l'il del 1872, « Non voglio con- 
fessarmi tante digiuno délie scienze giuridicbe da non ammirare 
nell' opéra sua grande ordine, gran chiarezza, gran temperanza, e 
une squisito buon senso. Utilissimo perô sarà il suo libre informato 
a un alto senso morale; e perciô desidero di vederlo tra le mani ai 
professori non meno che agli scolari. Si compiaccia Ella di avère 
eompiuto iina buona azione insieme a un' Opéra pregievolissima. » 
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Il p£ssiNA nella lettera dell' 11 Marzo 187*2 scriv«va al nostro 
Aatore « Sebbene io non mi senta bastevole a dare giudizii. Le dire 
che il lavoro mi ha lascîato le pi à belle impressioni, per copiosa 
dottrina, per altezza di eoneezioni, per ordine e chiarezza di esposi- 
zione. Desidero eh' Ella invii alla nostra Accademia Partenopea délie 
Scienze morali e politiche, un esemplare del libre, perché se ne faccia 
relazione in una délie tomate accademiche, da pubblicarsi nel ren- 
diconto ». 

Il MiNGHKTTi si rallegrava altamente, che il tema preso a trattare 
sia uno dei più importanti e dei più opportuni^ e che fosse trattato 
cosî stupendamente. 

« II Ferrara, il SiOTTO PiNTOR cd altri si rallegrarono di un'Opera 
ritenuta necessaria al progresse del Diritto Pubblico, per la stupenda 
sintesi che contieoe di tutte le quistioni aocîali e politiche ». 

A. CoNTi, con lettera del 31 Dicembre 1871 chiamava dono pre- 
zioso l' Opéra del Potere Civile; e se ne rallegrava altamente, riser- 
bandosi di farne accurato studio (egli valentissimo nelle scienze filo- 
sofiche e sociali); pur avendone tanto veduto, da riconoscervi una 
dottrina e vasta e sicura ed egregia. 

Cesare Cantù con lettera del 24 Novembre 1871 dichiarava al- 
TAutore, che « non parole di conforte, com' egli chiedeva, ma sincère 
lodi gli doveva tributare. I capitoli sull' eguaglianza e la libertâ è 
peccato, dicea, che non siano divulgati a parte, corne pur quelli sullo 
Stato e sul Governo; e temeva, che il voluminoso libre non diventasse 
popolare come avrebbe egli volute. Ecco bell' uflScio che avrebbero 
i giornali, soggiungeva, di render conto del libre, esponendone in 
forma pratica le teorie scientiôche. Ma i nostri fan tutt'altro ». 

Le Sbarbaro al N. 27 del sue Libero Edificare del 5 Luglio 1891 
scriveva: « In Ancona, la gloriosa metropoli délie Marche, saluto la 
prima testa, e 1' aquila dei Segretari provinciali. Egli è Carlo Augias, 
modello dei padri di famiglia, religioso, semplice, alla buona, alla 
mamo, autore di libri che si leggono e si digeriscono, e contengono 
una verità per pagina, anzi per riga, e sono tanto ignorati dalla plèbe 
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leggicchiante, quanto il buou senso, ia certe stagioni critiche del- 
r umanità, va sconosciuto e scompagnato dal senso comune. £ di- 
scepolo di Rosmini, come c' insegna il Piekantoni nel 1. Volame di 
Diritto costituzionale, 

« Il massimo monumento del suo lucido ed armonico ingegno è 
il Potere Civile. In questo libro, poco letto, ma che dovrebbe tro- 
varsi nel tavolino di tutti i gazzettieri, che inondano V opinione pub- 
blica con le loro sciocchezze antigiuridiche, il bravo Anconitano 
spiega, dimostra e interpréta, senza ipoerisie di formole traseendenti 
ma colla semplicitâ maestosa del buon senso, i principii organici del 
Goveruo, considerati sotto il doppio rispetto del diritto che compote 
air individuo , e délie ragioni che s^pettano allô Stato. Ëgli tratta nel 
suo libro cou semplicitâ i massimi problemi del tempo, superando 
talvolta di buon senso lo Stuart-Mill, lo Spencer, il Dunoyer. 

Chiudiamo questo periodo di giudizî individuali colle solenni at- 
testazioni délia Casa Reale. 

La magnanimità di Re Vittorio Emanuele apprezzando altamente, 
in tutta la sua vita gloriosa, quanto potesse essore di decoro e di 
progresse alla nostra Patria, di cui la riconoscenza e la venerazione 
degli Italiani salutarôno Padre, donava V Autore di onorificenze con 
parole da rimanere indelebili nell'animo. E Re Umberto, allora 
Principe ereditario, sempre amante del pubblico bene, sempre desi- 
deroso di favorire quanto innanzi sospinga ed affretti V italico inci- 
vilimehto, regalava TAugias di munifico reale ricordo con parole di 
larga attestazione di stima. 

Dal Secolo, 14 Gennaio 1872 N. 2056: « L'Opéra è scritta con 
semplicitâ di forme, ma con profonde intelletto e sicura coscienza 
délia grande questione in essa trattata: la questioue, che sotto forme 
diverse, si agita in tutti i paesi del monde, dove si tratta di met- 
tere d' accorde questi due principii primordiali délia vita sociale, che 
sembrano destinât! a conâitto, la lihertà delV individuo e la legge 
dello Stato. Il sig. Augias appartiene alla scuola che chiamano indi- 
vidualista o libérale air inglese, ed anche meglio ail' americana. 
Senza andare fine aile conclusione anarchiche di Emilie De Girandin, . 
di Proudhon, e di Gustave de Molinari, egli respinge in nome del- 
r «imana personalità tutte quelle ingerenze di governo uella sfera 
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délia operosità individuale, che pur troppo la mania del tempo no- 
stro e moite scuole demoeratiche sono facilî ad attribuire alla sociale 
autorità. Gli scrittori di diritto e di politica economia, ai quali 
l'Augias, eon criterio di critica sagace ed indipendente, di preferenza 
si è inspirato nelle sue gravi investigazioni, sono il Rosmioi, Pelle- 
grino Rossi, il Tocqueville, 1' About, il Romagnosi, il Kant, l'Ahrens, 

Taparelli Egli ha fatto un' opéra, ch' è degna di tutta la con- 

siderazione dei veri dotti, e potrà eziandio contribuire moltissimo a 
rendere popolari certe verità, che gli eccessi del sooialismo e gli er- 
rori dei governi rendono ogni giorno più preziose e necessarie a co- 
noscersi e diffondersi nelle moltitudini, corne fondamento e tutela 
délia vera libertà, » 

Il CoRRiERE Italiano di Firenze nel suo N. 328 del 24 Novem- 
bre 1871 scriveva: « L'opéra del Polere Civile di Carlo Augias di 
Ancona, è un' opéra intesa a fondare il Diritto Pubblico su basi so- 
lide e seconde i progressi assicurati dalla scienza, nélla quale l'Augias 
è valentissimo. »' 

Dal BoLLETTiNo BiBLioGRAFico pubblicato in Torino sotto la di- 
rezione del cav. Francesco di Mauro deduciaino: « Non poteva a più 
beir acconcio venire alla luce un libre che più degno fosse di séria 
ponderazione, quanto il présente. Aile nozioni incrollabiii di moralità 
e di giustizia, di assoluto e di relative, spiriti baldanzosi surrogarono 
teorie che partorirono in âlosoûa il matérialisme, in morale l' inte- 
resse, in religione il panteismo, nelle sociali attinenze, da' un estremo 
la forza brnta, dall' altra il comunismo. Il libre del sig. Augias vi 
dira cose linenda cedro et levi servanda cupresso. U Introduzione 
è quanto erudita, tanto ispirata al vero, di oui sono'portati le di- 
gnitâ seguenti: Impotente la legislazione ove manchi moralità: inef- 
ficace la moralità senza religione. Ë eosi di seguito. Partito poi il 
libre in cinque sezioni, la prima svolge in cihque capitoli la persona 
umana, il suprême principiô délia morale, il diritto, i diritti conna- 
turali, i diritti acquisiti o la proprietà, nello svolgere i quali argo- 
menti procède con tanta dirittura di criterio che è una > miaraviglia. 
I sette capitoli délia seconda sezione studiano accuràtamente la so- 
cietà in générale, la. giustizia Relaie, 1' eguaglianza, la libertà, il 
diritto, il fine délia società, finalmente il diritto di associazione. Il 
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lettore inceda sicuro, che la via seguita dall' illustre autore è illu- 
mioata de' raggi del pianeta che mena dritto alirui per ogni calle. 
Argomeato alla terza se^ione è lo Stato ch' egli considéra nelle sue 
relazioni colla compagaia degli uomini più cospicui nella scienza, 
e vi espone l'essenza del potere e l'origine dei governi. La quarta 
i^ezîone, che toglie ad argomento V azione dello Stato, siccome più 
ampia nella materia, si adagia io due titoli, composbi ciascuno 
di sette capitoli, oei quali sono bellamente divisate le grandi fun- 
zioni del potero, la costituentCi la legge, il diritto civile (ove 
délia cittadiaanza, délia famiglia, dei béni e loro trasmissione), il 
pénale, ove del diritto di punire, del delitto e délia misura e qualità 
délie pêne sf ragiona, la funzione giudiziaria e V esecutiva, e ciô pel 
P titolo; pel 2® che versa nei servigi pubblici e nelle imposte, stu- 
diasi la pubblica amministrazione, ristrqzione e le opère pubbliche, 
la forza militare, la beneflcenza, la ripartizione dei tributi. Le forme 
di governo danno materia alla quinta sezione, il cui capitolo P e- 
spone il concetto générale di esse; il 2^ la monarchia; il 3^ e 4^ la 
poliarchia, si nel régime costituzionale che nella democrazia; il 5^ la 
longevitâ degli Stati. Ecco tutto l' ordito dell' opéra, nella quale a 
Boi garba sovrattutto l' eletta degli scrittori de' quali si fa bordone 
l'anconitano scrittore, S. Tomoaso, Rossi, Filangeri, Romagnosi, 
Gioberti, Tapparelli, pur nes^uûo degli stranieri o ignorando o po- 
nendo a) dassezzo. 

Dal Campo dki Filosofi Itahani Torino 1872, Tomo VIII, pa- 
gina d4. « Quest' opéra si âpre con una sensata e dotta introduzione 
intorno alla costituzione degli Stati, oltre alla quale discorre in cin- 
que distinte Sezioni questi argomenti: l'individuOf la Socielà, lo 
Stato, V azione dello Stato^ le forme di Governo. In tutto questo 
lavoro campeggia /lovraQO il principio délia personalità umana; e vi 
apparisce quasi eeotro, intorno al quale l' autore seppe coordinare le 
svariate e gravi questioni gluridiche, politiche, e civili da lui discusse, 
e comporre ad armonica uaità la discorde moltiplicitâ délie opinioni 
e délie teoriche più rilevanti circa siffatte raaterie. E noi ci congra- 
tuliamo con l' Augias, che pose il principio del rispetto personale 
corne r assoluto délia scienza civile, e seppe spiegarne con fino cri- 
terio la virtuale fecoadità nel campo délie discipline sociali. » 
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Dalla Staffetta di Napoli, del 28 Gennaio 1874 N: 45. ior 
gliamo quaato appresso: « Del Potere Civile e de' suoi limiti è il 
titolo di un' opéra Scientifica pabblicata dal sig. Carld Augias di An- 
cona. Per 1' uaità del coûcepimento, per le gravi questioni giuridico- 
politfche, per la larghezza délie vedute nel cainpo amministratlvo, 
non lascia quest' opéra di merîtare il plauso di qaelli che nélla 
Scienza délie dîâeiplioe sociaii sono Maestri di dolor che sanno. Pre- 
seind^ndo dalla oettesxa déllo stile, dalla sublimità délie dottrine 
syiluppate, è soprattutto commendevole 1' Augias, perché pone côitie 
principio regolatore e cardine délia scienza sociale la personaWà n- 
mana, neir esercizio délie sue facoltà, sommessa alla legge di ragione. 
Da ciô risulta che il Potere altra ragione non ha di esistere, che per 
guarentire l' individuo entro questa sfera di azione. Ed invero è 
questa la dottrina che attinge alla fonte del vero liberalismo, perché 
assicura la dignitii deir uorno, il libero svilappo délia sua attività, 
1' emancipazione dall' assorbimento sociale, e dal dispotismo in géné- 
rale. L' opéra del sig. Augias torna utilissima perché prende ad esa- 
minare e svôlgere eotésti prineipii ch« regolano il vivere civile tra 
le Nazioni plù culte. — Un omaggio di plauso sia duaque debita- 
luente tributato aU'Autore di quest'opera, che per la sua fecondità 
di discipline elevate, non è seconda a quante fiûora videro la luce 
in Buropa, e disputansi il primato nel vasto campo giuridico-politico- 
ammimstratîvo. » 

Il CoRRiERE BELLE Mahche il qualc più volte parlé con compia- 
cenza deil' opéra del concittadino pubhlicista, ne dava un primo an- 
nunzio nel suo N. 169 del 22 Giugno 1871, dicendo, che « in essa 
si risponde ai più gravi problemi délia scienza del diritto, che, al- 
r etâ nostra in ispecie, si agitano nel campo del pensiero corne in 
in quello dell' azione. Il principio a cui lo scritto s'informa é unico 
ed elementare: il rispeiio delV umana persona; ed é principio ad un 
tempo cosl ampio e fccondo; che vale a tutte risplvere le questioni 
sociaii, quando lealmente e coraggiosamente venga applicato, come 
si fa nell' opéra présente. » 

L'Alleanza di Verona nel N. 327 del 26 Novembre 187 1 an- 
nnnziava, che 1' opéra del Potere Civile dell' Augias è « un trattato 
assai ampio di civile filosofîa, il quale con stile piuttosto facile pre- 
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senta un' ampia sintesi d^Ue principali questioni di diritto pubblico, 
teutandoDe coraggiosamente la soluzione a nome di un principio u- 
nico, ch' è la dignità délia persona umq^na. » 

Il Conte Gavuor nel N. 21 del 2J Gennaio 1872 d«po aver ri- 
cordato di aver lodato altra volta « un' opéra âell' illustre autore 
Carlo Augias di Aucona. {^Dei rapporti delV uoino colla Società Ci- 
vilej soggiunge: Quest' operoso ingegno ha testé mandato per le 
stampe un' opéra di gran mole sul Potere Civile che dovrebbe cor- 
rere per le mani di tutti gli studiosi di scienze giuridico-ammini- 
straUve e politico-sociali, tanta è la sua importanza ed elevatezza. » 

L' Opinione nel N., 27 del 27 Genn$tio 1872 parlando di quest'o- 
pera, dice « che l' Augias ha mente soda e buoni studi; . è nemico 
délie esagerazioni coine pure délie teoriche eccessive; segue il me- 
todo sperimentale che é la guida più sicura; quindi considéra l'uomo, 
la s(ocietày lo stato non pur quali sono, ma quali debbono essere in ra- 
gione délie loro qualità. Esaminando ed esponendo le varie forme di 
governo, giudica con assennatezza e senza preconcezioni partigiane, 
détermina le funzioni del potere suprême e V azione giuridica del- 
r autorità pubblica; non iscompagnando mai il principio morale dal 
diritto e dalla politica; e fautore di progresso, egli non dimentica 
mai le naturali nécessita del Consorzio civile, che si oppongono ai 
provvedimenti ciechi e violenti. » 

« Augura a quest' opéra molti lettori, ed ail' Autore che non si 
stanchi nella coltura délie discipline elevate, a cui il suo ingegno è 
potentemente chiamato. » 

Dalla dotta e stupenda relazione che venue fatta dal valentis- 
simo Avv. Cav. Prof. Biondi aU'AccADEMiA Aretina del Petrarça 
riportiamo alcuni brani, dolenti di non poterla riferire per intero. 

« Dalle teorie di Stuart-Mill, l' antesignano del moderne indivi- 
dualismo, ai propugnatori délia onnipotenza dello stato, sta uua scuola 
che segue un' idea mediana, eccletica se vuolsi, di un eccletismo 
perô dialettico, e non sincretico, che segue il buon metodo di filoso- 
fare, astenendosi da ogni eslcusività sistematica ornai sempre viziosa. 
<i A quesjba scuola che fra noi italiani non è nuova, e che conta 
fra i moderni suoi cultori un Romagnosi, un Rossi, un Gioberti, un Ro- 
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smini, un Carrara, un Conti... appartiene il sig. Carlo Augias che pur 
esso si è proposto lo studio dell' avvertito ploblema. Essa è scuola 
libéra perché eselude l'arbitrio; ma scuola anche morale, perché e- 
sclude la licenza; scuola tollerante, perché cerca persuadere colla ra- 
gione; ma indipenderite e dignitosa, perché non transige e non si 
associa aU'errore. Udite il ndstro Autore: 

« Tl giusto contemperamento délia libéra attività dell' uomo nei 
« limiti di ragione, e del potore sociale chiamato a riconoscerla e a 
« tutelarla, é il problema tante volte posto, e in tante guise risoluto 
« dalle varie scuole dei pubblicisti. È da ritenere perô, « soggiunge 
« Egli, » che non si giunga a darne la vera soluzione, ove non si muovâ 
« dal principio che l'uomo ha un valore iridipen dente e razionàlraente 
« anteriore alla istituzioné délia città; la qualitâ di cittadino non es- 
« sendo che una. relazione a lui logicaménte sopraggiunta, la quale 
« non dee scambiarsi oon il soggetto cui si appropria. » Talché per 
lui, e ben chiaro lo dice, la questione sociale non é questione di 
monarchia o di repubblica, siccome la intesero le scuole seguaci di 
Hobbes e di Rousseau, che lé forme e gli accidenti délia società u- 
màna cambiarono col sbstanziale substrato délia medesima. Né va 
confusa colla legge politica, che e legge di opportunità e ségiie le 
fasi délia varia civiltà dei popoli, mentre la legge di natura ojera 
ed agisce indipendentemente e superiormente alla volonta degli uo- 
noini, donde é che con il Dumont, il traduttore di Bentham' esclania: 

« La libertà poUtîca non è che un bene relative, udo dei mezzi 
« per arrivare allô scopo délia società. Un popelo con bùone leggi 
« anche seoza alcun potere politico puè giungere ad un alto grade 
« di felieîtà, cd al contrario con i più grandi poteri politici, se egli 
« ha cattîve leggi, sarà necessariamente infelice. » 

« £ di qnï che si fa strada a distinguere nella civil società 
r accidehtale dal sostanziale, e a vedere sotto il vélo del politico 
ordinamento la società naturale degli uomini con lo sviluppo dei 
loro doyeri e diritti, ossia l' ordine civile, « scopo e legge ripete con 
Cousin, » di ogni governo, non avendo lo stato altra ragione di es- 
sere che il mantenimento di quest' ordine che tutto consiste e riposa 
neir uguale rispetto per tutti i diritti, mancando il quale anche la 
più estesa democrazia non giungerebbe che a risultati arbitrarii. Poi- 
chè soggiunge « il comando, basato sull' arbitrio, è l' assurdo che ha 
« formate sempre il fondo di ogni tirannide, o si decori del pomposo 
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* titolô di volontà g-enerale, o che si annurizii corne îa espressione 
« délia volontà di un solo. » 

« Questo concetto délia dignità umana fondata sulla morale uiii- 
versale e sopra un diritto non parziale ma a tutti comune, invano 
vol cerchereste nel mondo pagano; era necessaria una gran rivolu- 
zione sociale, per rivelare alla mente dell' uomo qudsta idea sublime, 
e quella rivoluzione accade, dice egli con Pellegrino Rossi, « il giorno 
« in cui r aurora del cristianesimo comincio a spuntare di mezzo ai 
« saturnali délia forza e del disordine. » 

« Su questo principio, dalla umana persona libéra, egli colloca il 
fondamento délia dottrina, che va ad esporre, applicandone i pro- 
nunciati alla morale, al diritto, alla proprietà, per poi estenderne le 
conseguenze anche al potere sociale, stabilendone il vero carattere 
o la ragione di essere che in altro non fa consistere che nella tu- 
tela e nella guarentigia délia umana persona e del legittimo sviluppo 
di tutto ciô che è personale. 

« Riconosciuta una società naturale che non è ne Tuomo bestia 
del Romagnosi, né V uomo silvestre del Rousseau, ne una libertà ex 
lege sconûnata, conducente alla guerra reciproca degli uomini fra 
loro, ne un assolata cguaglianza délie forze e dello sviluppo délie 
facoltà deir uomo; traccia la vera ragione di essere dello stato e del 
poter pubblico e sociale dicendo: « Qualunque sia T origine storica 
dello Stato la sua genesi razionale non potrà altrimenti dedursi che 
«dal bisogno di tutelare il diritto contre gli atten- 
« tati deirarbitrio e délia malizia, assicurando ad esso lo 
« sviluppo legittimo secondo le forze dell' individuo coadiuvato dai 
« mezzi che porge 1' associazione. 

« Queste, o Signori, sono le idée madri, questi i germi potenti 
gettati sul fecondo campo dello scibile dal sig. Carlo Augias. 

« E la dottrina dolla. persona umana, sottratta al dominio del- 
r uomo e collocata sotto T impero délia legge morale, cui individu! 
e società debbono obbedire, costituisce davvero il trionfo délia libertà, 
e ad un tempo la solidità incroUabile délia autorità, contemperando 
per guisa queste due forze che il loro connubio valga a conseguire 
un perfetto ordine sociale. 

« Cosi non maie ci apponemmo fino da principio quando nelle 
dottrine esposte dair Augias riscontrammo il criterio di quella 
scuola, che avvivata dallo spirito del cristianesimo nella questione 
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sociale e politica, sottrasse 1' uomo al domiiuo del suo simile per 
sottoporlo liberamente alla legge eterna di ragioae, 

« Da questo brève, fugace ed incompleto ceano, (1) noa vi sarà fa- 
cile o Signori, avère afferrato la clevatezza e la verità dei principii,, 
le stringenti e logiche conseguenze da quelli dedotte, il largo e li- 
bère ma ordinato concetto che ispirô il Pubblicista Anconitano: e 
sarà tutta mia la colpa. Eccitata perô la vostra curiosità da queste 
mie povere parole, leggete quello scritto, esarainate il fondameoto 
di quella dottrina, misuratane con V occhio délia mente la estensione 
e la pratica convenienza. 

Sul Potere Civile si feee una dotta lettura ail' Istituto Lombardo 
di Milano il 7 Marzo 1892 dal ch. Doit. P. G. Maggi. Ne riferiamo 
alcurii brami. 

« Ai filosofi si tiene da alcuni raerito anche solamente dell'essere 
venuti ad un' idea prima, da cui tutte siano faite le altre dipendere. 
Credo che agli scrittori di diritto pubblico il bisogno di cercare un 
principio, debba più ancora farsi sentire per l' indole de' loro studj, 
dai quali vorrebbesi avvantaggiata la pratica. 

« Quando ne' « Prolegomeni dell'alta legislazione », onde poi si 
svolgevano i « Principj fondaraentali del Diritto Amministrativo », 
Romagnosi diceva: <( dobbiamo raffigurare la società, lo stato politico 
corne una vera persona morale, parve che gli piovesse il primo raggio 
di luce con cui avviarsi nelle ricerche. 

« Venendo ora al dotto pubblicista, di cui qui ci occupiamo, con- 
statiamo che anche egli coglie una prima idea, da cui, corne da un 
germe fecondissimo, fa rampollare il grandiose albero délia Scienza 
Sociale. Riportiamo le sue parole: 

« In mezzo al âuttuare di dottrine e di sistemi politici che si 
succedono nel campo dell' azione, non meno che in quello délie idée, 
ecc, (V. Introduz.) 

« Pare al signer Augias che questo principio del rispetto délia 
persona sia più assoluto, elementare e pratico del principio stesso di 
libertày che molti pongono a fondamento délia scienza sociale. E gli 
pare che non abbia la libertà un' azione determinata, ma che~ il ri-; 
spetto délia persona supponga la libertà contenente il principio mo- 

(1) Di cui il présente nou è die uii smito. 
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raie, perché questo rispetto, essendo reciproco, générale, immutabile, 
è limite deiragente libero nell' operare. 

« Un' arida indicazione délie raaterie, quale dal tempo mi si con- 
cède, so bene, poco più varrà che a mostrare la copia d' esse mate- 
rie, e corne al sapere, alla calma e ail' accorgimento dello scrittore, 
poco o niente sfugga in si largo ambito, tanto che tutto lo présent! 
a chi s' affacci agli studj del diritto, e tutto senza interruzione di 
sorta. 

« Diverse osservazioai che si possono fare delPopera, risparmie- 
ranno perô sempre la sostruzione, per cosî dire, che Tautore ha 
trovato ad edificio vastissimo e bellissimo, quai' è il suo lavoro, po- 
ste là dove altrimenti, per difetto di fondamehta, si potrebbero solo 
più o meno tardi aspettare 

« Non fabriche di regni, ma ruine, » 

Una lunga ed accurata disamina ne fece la Ccviltà Cattouoa 
nel quaderno 5(^5 dcl 2 Âgosto 1873. Ne riportiamo qui alcuni brani: 

« Opéra di molta lena è questa del sig. Augias; e, quel chu più 
monta, essa è informata di sana dottrina. E continua: 

« L' Autore si fa a cercare un principio assoluto, indipendente 
dalle contingenze di luoghi e di terapi, che possa assumersi corne 
prima verità sociale, per giudicare délia bontà délie leggi e degli 
ordinaraenti politiei. Rigettate le false dottrine, egli trova un tal 
principio nell' idea di personalità riconosciuta in ogni umano indi- 
viduo. « Questo principio assoluto, di cui mi son posto in traccia, 
per famé fondamento di vera scienza, di tranquilla convivenza cit- 
tadina, mi parve dover essere il rispetto dell' umana persona. Egli 
avvera il suo principio facendone l' applicazione aile diverse relazioni 
sociali. 

Riportato lo schéma dell' opéra, soggiunge: 

<< Ogun vede quanto sia ampia questa materia e quanto impor- 
tante, e quanto scabrosa. Nondimeno essa è svolta dall' Augias can 
bastevole pienezza in tutti 1 suoi punti più capital!; ed è sempre 
trattata con senno pratico, ed altezza e sanità di principii: e soste- 
nuta con franchezza senza umani riguardi ai pregiudizii correnti e 
aile intemperanze dei partiti. Noi certamente non possiamo esporre, 
anche con brevissimi cenni, le singole quistioni discusse dall' Autore 
uel suo ampio volume. 
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« E scienza vera e rettitudine di animo sempre eostante, sono le 
doti che spiccano maravigliosamente \n quest' opéra del sig;. Carlo 
Augias, la quale mérita d' esser letta e meditata da quanti si dilet- 
tano di scienze sociali, o aspirano al maneggio dalla cosa pubblica, 
e la raccomandiamo ai nostri onorevoli di Monte Citorio, e di Palazzo 
Madama. 

« Né solo quanto ai principii, ma ancora quanto aile applicazioni 
6 lodevole la sua dottrina, e la franchezza, onde riprova gli errtri 
che sono in corso. 

« Con ciô non vogliamo dire che assentiamo, senza riserva, a tutte 
e singole le opinioni dell' Autore; e molto mono che approviamo le 
lodi, sovente da lui profuse a scrittori, che sebbene propugnassero 
alcuoe util! verità, nondimeno quanto a principii debbqno conside- 
rarsi come sovvdrtitori délia scienza sociale. Ma prescindendo da al- 
euni nei; quanto alla sostanza il libre di Augias è meritevole di alto 
encomio. L' Autore vi apparisce persona di perspicace ingegno, di 
profond! studi, di ortodossa credenza, libérale di principii, ma Ion ta- 
nissimo dagli errori del libéralisme, quai è professato oggidi da colore 
che si distinguono con tal nome, e che in sostanza son veri despotî, 
tanto più esecrabili, quante che tirauneggiano con in viso la ma- 
schera di libertà. » 

Riportiamo dalla Rivista Universale di Firenze del Giugno 1872 
quanto segue: 

<( La questione del Potere Civile, è questione antichissima e che 
pur nondimeno présenta sempre una freschezza e quasi direi, un in- 
teresse d' attualità quella che si occupa di definire lo scopo degli 
Stati, i limiti entré cui il loro potere dev' essere contenuto, le azloni 
cui devono applicarsi e le relazioni che debbono avère coi cittadini. 

« Chi volgendo un rapide sguardo alla storia di tutti i tempi e di 
tutti i luoghi vede svolgersi, quasi corne su immensa tela, le innum- 
merevoli forme di gorerni, onde, dal principio del monde insino a 
noi, si è vincolata la individua persona: chi studia le cause prodvt- 
t'ive di tali diversità, e ne esamina gli elfetti, puô avvenire che si 
arresti dubbioso se una legge sicura e fissa governi, come lo svolgersi 
dei fisici casi, anche quelle dei morali fenomeni. 

« Ma chi più sostanzialmente si addentri nella quistione; chi, non 
dalla sola varietà délie forme, ma dalla intrinseca ragiohe délia loro 
esistenza si faccia a giudicare i differenti Stati, sorti e caduti nel 
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lungo cammÎQo dell' amanità, si persuadera clie una legge presiede 
eziaadio ai polîtici e civili fenoxneni, e che dal trascurare questa 
legge o dal seguirla ne viene la rovina o la prosperità degli Stati. 

« L' esaminare adunque codesta tesi, l'esporla coq facile parola 
con chiarezza ed evîdeaza di ragionaxnento , come ha fatto Augias, è 
opéra quant' altro mai meritoria, perché diifondendo i supremi veri, 
che dal principio assoluto di giustizia e da quella grande maestra 
che è r esperieBza risultaao, tende a scacciare dalla mente dei gio- 
vani quelle erronée teorie da loro ingenuamente abbraeciute, per le 
brillanti parvenze di cul sono adorne. 

a Ëgli è perciè che é da rendersi lode^come a ciitadino caldo del pub* 
hlico bene, al sig. Carlo Augias che ha pubblicato non ha guari per le 
stampe sotto il titolo « Del pofere civile e dei suoi Ihniti » un volume 
in cui esamina tutte codeste important! questioni, neirintendimento, 
come egli afferma, di diffondere i sani principii del virere civile. 

« Ëd in codesto studio appunto délia società e délia sua essenza, 
è dove a parer nostro, T Autore ha mostrato anche più che ttel reste 
del libroy una potenza d' ingegno sintetico, una non comune dottrina, 
congiunta alla invidiabile facilita di esprimere con semplieità di liri* 
guaggio astratti concetti. 

« Il tema délia libertà délia stampa, délia liberta di coscienza, 
délia libertà di associazione, è svolto con molta giustezza di vedute, 
nella seconda parte del libro del sig. Augias. 

« La verità religiosa non ha bisogno, egli dice, di essere propugnata 
colla farza; essa si fa strada da se, ed anzi posta al confronte colle 
erronée teorie, rifulge più bella e più splendida. Nel campo délie idée, 
ben dice 1' Autore, che non ê compétente il potere, come non fu com- 
pétente nel condannare «Socrate alla morte, ed al carcere Galileo, 
perché însegnavano verità in oppomione coi pregiudizii ammessi nel 
tempo in cui vivevano. 

L' Autore seende per ultimo a trattare. nella quinta sezîone del 
suo libro, délie forme di gôverno, aile quaii non dà quella capitale 
importanza che altri pubblicisti hanno lor voluto attribuire; imper- 
ciocchè r Augias segue, e con ragione, il principio di Platone « che 
non cangia nulla aile leggi fondamentali dello Stato, 1' essere il go^. 
verno nelle mani d' un solo o di più »: e stabilisée che le forme non 
debbono giudicarsi a priori^ ma essere adatte ail' indole dei popoli 
aile qualî si applicano. 



GIUDIZX 19 

« Con questa disais ina TAutore è giunto al termine del suo lu ego 
ed aecurato lavoro; nel quale ci porge testimonianza deil' ingegno 
preclaro di cui è adorno, e del caldo ed operoso affetto che professa 
per gli studi politico-legali. 

« È ad essi che l' Italia composta ad unità di nazione dovrebbe 
rivolgere coii maggior cura V animo e la mente dei suoi cittadini. 

« Ëd è perciô che taiito maggior Iode mérita il sig. Augias, psr 
avère coU' opéra sua mirato a risvegliare codesti studii .dall'assopi- 
niento in cui giacclono fra noi, e ad innamorare la gioventù, che pur 
troppo si volge al culto di più leggiere e più vacue dottrine. 

« Per questo, io non credo di errare aifermando che il sig, Augias, 
nel dare alla luce il suo trattato, sul Potere Civile ed i suoi limiti, 
oltre air aver composto un bel libro, ha fatto eziandio una buona 
azione. » 

Chiudiamo il nostro brevissimo e incomplète sunto dei giudizi 
dati deir opéra, che ci accingiamo a ripubblicare, riportando quanto 
ne dicea l' esimia Rivista Venbta nel Vol, VI. Fasc, 4-7. 

« Se v*ha questione attorno a cui tutte le generazioni lavorarono 
con istancabile opéra senza giungere alla sua soluzione complota, se 
v' ha soggetto pel quale pensatori eminenti vagghiarono le luoghe 
notti e spesero tutta la vita negli studj e nella meditazione, è certo 
cotesto deirordinamento sociale migliore, e del potere pubblico, 

« Quanto ingegnose le idée di Vico, di Herder, di Saint Simon, di 
Hegel, ma insleme quanto arbitrarie, quanto poetiche chimère in Gam- 
panella, in Bruoo, in Moro ! quanti sogni disordinati e tristi utopie in 
Pyat, in Mar:^, nel legislatori del socialisme francese, e deir inter« 

nazipnale ! 

« Tutto ciô ri vêla perô un fatto, che al veggente crltico non puo 
sfuggire, il bisogno cioè universalmente sentito di ritornare sui prin- 
cipj e di sottoporre a revisione, come ha fatto Augias, dottrine, che 
nel campo economico, corne nel giuridico, ed in générale nel sociale, 
passavano insino ad ora come verità dommatiche, ed oggi invece sono 
poste in dubbio, non tanto pel soverchiante scetticismo, quanto per 
la prevalenza di fatti o nuovi o prima non studiati rigorosamente, i 
quali avvertirono che non tutto era poi assoluto, che molto vi avea 
anzi di relative e di discutibile. 

« In taie condizione è inutile il notare quanto debba interessare 
cbe persone dotte e coscienziose volgano la meotQ ed il cuor« a co« 
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teste questioni, e quanio debbano esser bene accetti i loro studi! Fra 
questi benemeriti scrittori devesi annoverare l' egregio Augias, il 
quale nella citata opéra: Del potere civile ed i suoi limiiij non ha 
guari pubblicata, esaminô quante sono le moite quistioni di diritto 
pubblico, e la stessa origine délia potestà sociale ed i limiti délia sua 
azione, soggetti a tanta disputazione. 

« L' egregio Autore ed i nostri lettori non penseranno per eerto 
che noi lai^amente ci intratteniamo intorno ail' intéressante libro 
che demanda invero una critica non solo intelligente ma ampia e mi- 
nuziosa. Se perô non abbiamo taie pensiero, crediamo non pertanto 
doTer riassumere le parti sue ess^nziali e ragionarne alcun poeo. 

« L'egregio sig. Augias appartiene, se non ci inganniamo, alla 
scuola che con Auguste Conti, col Guasti, colPAloysio, col Da Passano, 
col Giuria «ce, pensa armonizzare cattolicismo e libertà, conciliare 
colla ragione la fede: generoso proposito a cui mirarono i âlosoâ di 
ôgni tempo e principalmente il nostro somme Rosmini del quale 1' au- 
tore segue le orme. L' egregio signer Augias, già noto anche per 
alcani articoli pubblicati nella simpatica Rivista Universale di Fi- 
renze si accinse a studiare il grave problema con mol ta onestà di. 
principj e schiettezze d' idée, le quali potranno essere dai dissidenti 
discusse, ma rivelano profondi convincimenti, meditazione luugà e 
maturo consiglio raffbrzato da studi i severi. 

« Colla scorta délia âlosofia del diritto e dell'economia politiea 
r egregio Augias prende a considerare le più ardue questioni riguar- 
danti la natura, le condizioni fondamentali, i limiti del potere pub- 
blico, e si domanda fin da principio, se in mezzo al fluttuare di dot- 
trine e di sistemi politici, che si succedono nel campo dell' azione 
non meno che in quello délie idée, esista un principio assoluto, indi- 
pendente da contingenze di luoghi e di tempi, che possa venir asSunto 
come prima verità sociale, con cui giudicare délia bontà délie leggi 
e degli ordinamenti politici; ed, alla domanda, facendo seguire la 
risposta, scrive a pag. 42: (Vedi Introduz.) 

« L' opéra sua divisa in cinque parti, precoduta da alcune av- 
vertenze generali e seguîta da un epilogo assai concludente, studia 
dapprima V individuo, quindi la società in générale, discorre poi délia* 
conoscenza sociale nei rapport! collo stato, délia essenza del potere 
e délia origine dei governi, indaga in seguito V azione dello stato e 
conclude parlando intorno aile varie forme di governo. 
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« La semplîce tela cosi breyemente segnata mostra perse stessa 
quanto vasto sia.il lavoro dell' egregio Augias e come allô sguardo 
SQO nessuna sia sfuggita délie tante quistioni che hanno intimo rap- 
porte lontana relazione coll' ordinamento sociale. Irapossibile a^rioi 
riassumere i prineipali puati discussi, poiehè dovremmo compendiare 
senza altrut vantaggio, il diligente lavoro citato: e nécessita ci costringe 
a tagliar corto e passar oltre a tante considerazioni • che volontieri 
saremmo tratti a fare dalla sirapatia verso argomenti di tanto mo- 
mento e la soeietà in cui viviarao. 

« Nelle ultime tre parti, l'Autore allarga il campo délie sue con- 
siderazioni e, meno spéculative che non sia stato nelle altre due, ma 
più pratico, corne comportava il soggetto, discorre intorno aflo stato, 
alla azione sua ed alla forma di governo, arg«)mento arduo e difficile, 
trattando del quale, troppi «smarrirono la via e sognarono in pieno 
meriggio, da Platone ad Hegel. 

« Il nostro Autore, molto lodevolmente, si allontana tanto dalla 
dottrina individualista, che studia una sola parte délia questione, i 
diritti individuali e non anche la collettività del popolo che forma la 
nazione, ed ammette che lo stato sia un' ente composte di soli indi- 
vidui e non abbia da guarentire che i soli diritti individuali; quanto 
dair opposta dottrina, quella deir ennipotenza dello stato, non meno 
incompleta che erronea: e ces'i efficacemente combattuta da Toqueville, 
da Laboulaje, da Simon, da Mill. 

« Le sue idée si ispirano generalmente alla eoscienza pubblica con- 
temporanea, che non crede esclusivamente ail' individualisme, diffida 
deir ennipotenza délia volontà del popolo, non accetta che parzial- 
mente la dottrina storjca. 

« Giunti a questo punto, legittima ci aspettiamo la demanda dei 
nestri letteri: e non ha difetti e manchevelezze il diligente lavoro 
deir Augias? ma a questa demanda non ci sentiamo T animo a ri- 
spondere, perché il farlo significherebbe in noi una certa quale pre- 
sunzione di riveder il latine a chi petrebbe esserci maestro, e ci fa- 
rebbe uscire da quel riserbo che ci siame prefisse, come scopo suprême. 

« Tutto ciô peraltre non scema pregie e valore aile scritto dell'e- 
gregio Autore, il quale va ledato per V onestà dei principj, par la 
coscienziesità délie indagini, per la diligenza posta nelle studio di ar- 
gomento cotante vasto e difficile, per la molta dottrina, per la ehia- 
rezza dello stile, i quali tutti pregi fanne augurare che l'opéra deU 
r Augias abbia molta diffusione a trovi molti lettori. » 
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Ci &i^mo affaticnli a restringere assai succintamenie quanto 
dotlî, accademie, perioilioi, giornafi.... han detlo ampiamente ôe\ 
Polere Civile di C. Augias. Avremmo falto un voluîne se avessimo 
volulo tnlli riprodurre, e per intero. Crediamo tullavia, che 
r esposizione di sopra riassunla pur valga a inoslrare abbaslanza 
r ampiû ed unanime Iributo di lodi, a cui V Opéra venn^ fatla 
segDO, ed accenni la sua iinportanza scîentifica e pratica. 

Ed ora la parola è air Autore, colla $ua doUa Intagouzios^'e , 
la quale varrà da se slessa, meglio che in altro modo, a fare 
apprezzare od almen presenlire V elevata ed ampia doUrina di 
cni ricca è la sua Opéra. 
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Lo Stuto non è scopo a se stesso: 
if suo scopo ttnale è T uonio e 
Tumana Socktù. 

Ahrens. 



PARTE I. 

SOMMARIt) 

Defintzione dello Stato, — massima varietà nella costituzione tlegli Stati — 
conâeguentc diffîcalta a riconoscerne uno scopo comune — teoria di Hallei*, 
assenza di scopo — principio di Montesquieu, la conservazione. — Distinzione 
deîla Socielà dallo Slato, chiave di tutta la scienza Civile — coneetto délia 
grandezx» délia patrîa. — Carattere dello Stato moderno. — Dottiine erronée 
dello Stato, corne scopo a se stesso, corne prodotto di uoa convenzione — dot- 
trina del secolo decimonono. — Non si dà sovianità assoluta, cioè sciolta da 
ogni le^s^ — defonnità deU' hnp^o délia forza — ineiflcacia delle costituzioni 
poiitiche, a creare per se uteese, una tranquilla convivenza. — Âpprezzamento 
générale delle forme di governo. — Sovranità nazionale, e sensi soilslici che le 
si attribuiscono; — in quai senso il popolo è sovrano. — Stadi diversi che per- 
oorrono i popoli nell' incivilimetito — incompleta civiltà — irapotenza délia 
legisIa/.ione, quando roanchi la moralità — inefficacia délia moralité, senza 
religione. — Ia scienza positiva e la religione — lotta eterna fra lo spirito e 
la materia, e sua triplice manifestazione. 

Gli Striii, s€coftdo ufi folio g«i»crale a lulti comufie, pre- 
bcindendo dalle irinumerevoli forme che possono assumere, sono 
aggregazioni orgaiiiche di famiglie, convivenii in un lérrilorio ie- 
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lerrninato, e govern:ile (la iino slesso potere^ e dalle medesime 

leggi. ^1) 

Identici in queslo concello, quanta diversilà non presenlano 

èssi nelle leggi, nelle isliluzioni, nei rapporli fra cittadini, e fra 
stidditi e sovranol Senza farci a percorrere la sloria deiruma- 
tiità nelle varie epoche e nette diverse conlrade délia terra; senza 
considerare nel îneâesifno popolo le trasformazioni che assume 
lo Stato ora per subiti rivolgimeti, or dopo lente assidue lotte 
fra elemeDii che tendono reciprocamente ad escludersi, basla por- 
tare un fapido sguardo*sulla condizione dei popoli conlemporanei 
che abitano il globo, per vedere corne la stessa razza umana, i- 
dentica per natura, colle slesse tendenze al proprio benessere, 
egualmente dotala degli stessi costitutivi di ragione, assuma tante 
fogge e cosi diverse di politico reggimento. Dal dispotismo più 
sconfinato délia Persia, dclla Russia, délia Turchia innanzi le ul- 
tPme riforme, e in générale dalle monarchie orientali, ove V ar- 
bitrio del Sovrano è sup^emo fonte di ogni autorilà, e il suddito 
puô essere spento o spogliato délie sue sostanze ad ogni cenno 
di un padrone, che altr«i limitazione non sente al suo capriccio» 
trannela pauradeila ribellione; fino alla democrazia délia Svizzera 
délia Unione Anglo-Americana, la più estesa che siasi attuala in 
una grande nntom, ove ogni potere émana dal popolo ed in 
esso rierilra, ove il popolo colla brève durata délie rappresen- 
tanze, coir opinione, colla larga partecipazione alla cosa pubblica, 
tiene quasi giornalmente la direzione del cunsorzio civile; una 
gradazione quasi infinit:i di poiiliche costiluzioni si offre allô 
sguardo indagàlore délie umane società. A questa varietà tutt'altro 
che estranei rimangono r iRdole dei popoli, le loro tradizioni, lo 
svolgimento délie facoltà Intel lettive, il sentimento dei loro diritti: 
cose tutte che anzi delermipano la fisionomia e il ^arattore de- 
gli stati. 

(i) « La famiglia, dice lo Sghaffle, è pel corpo sociale ciô che la cellula 
è pel corpo organico » ("Delld Struttura e vita del corpo Sociale Par. I, Cap. 2.) 
La deflnizione che diamo dello Stato è in armonia col principio primo che noi 
poDîaœo nelia Scienz^ Civile» Diciamo poi territoiio determinato, per compren- 
dere tanto gli Stati che hanno confini naturali (nazioni propriamente dette), 
quanto quelli forma ti per evoluzione storica o per trattati internazionali. 
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Chi giiarda il falto corne prodoUo deir nrbitrio irmano e di 
fatali circostâQze, senza elevarsi air idea, immulabile riflesso délia 
mente di Dio; chi confonde i' abuso del polere coi âuo legitlimo 
esercizio, dovrà necessariamente saiarrirsi in meZîJo a laftla va- 
rielà, quando si faccia a ricercare uno scopo cofnube a tutti gU 
stali, e ridurli a uno stesso concetto, non sécondo l-esteriorità 
dei caratteri, ma sostanzialmente, e seconda la loro ragione di 
e&sere. 

L' Haller, aulore gravissimo e, non poô negarsi, benemerilo 
délie Scienze Sociali, ritiene vizio di tutte le definizioni, che si 
erano date degli Slati, la supposizione, af ctii esse s'informano, che 
esista in essi un comune disegno; credendo egli che non abbiano 
alcun fine, e che il loro scopo possa Varrare e varii in effetto, a 
nulla 4\ comune essi intendendo, V unico essenziale caraltere, nel 
quale tutti convengono, essendo Ist loro imiipendenza. (1) Intento 
egli ad abbattere Y erronea e funesta teoria del Sociale Contratto, 
secondo la quale la giustizia è cosa fattizia, T ordine m'M una 
convenzi^ne delT umano arbitrfo, mulevolee revocabile a volontà 
di popolo, credette di vedere lïn' intima connessione fra questa 
teoria e la designazione di Uho scopo comune; quasi che fosse 
scopo determinato quanto gli uomini si sono proposti di comune 
accordo nel costituirsi liberamente. Non seppe egli elevarsi alla 
loro ragione di essere, la quale riposa neila naturale costituzione 
délie cose preesistente e superiore ad ogni umana volontà. 

Questo concetto délia naturale costituzione délie cose onora, 
la mente elevatissima di Montesquieu, che lo proclamé; ma tut- 
tavia nell'assegnare uno scopo comune agli stati, ei' ne dévia, 
credendo ch' esso sia la loro conservazione. Se il conservarsi co- 
stituisse in modo assoluto il loro fine, (utto potrebbe essere 
sagrificato per raggiungerlo. Sparita ogni idea di moralità e di 
spéciale giustizia, non vi sarebbe scellera ggine che non potesse 
essere consentita e impunemente consumata dai Reltpri dello 
Stàto. Ne abbiamo esempio nella Francia solto la Convenzionf. 

(1) Uestaurarione délia Scienza Politica^ Introduz. Gap. 17. 
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innanzi al supreruo fme délia conservazione, gl' individiii po- 
Irebbero veoire iffiiuolâti suir altare di queslo Dio inesorabile, 
al qnale, pur Irofpa! non mancarono in ogni tempo e sacerdoli 
6 vktinae numerose. Non v' ha dubbio cbe ogni essere vivente 
ha mu» lendenza nainrale alla propria conservazione, e che que- 
|sts^ tendeuaa melte in moto tulte le facolta per consegutre la 
sua metff: ma questa tendenza, corne tulte le facoltà, cooie lutte 
le forze, è sempre subordinala alla Icgge di ragione, la quale 
ini soia il diritto di costituire il fine di ogui aziooe iudividuale 
e sociale. Il principio di conservazione é rispettabile; ma a coa- 
dizione cbe non si violi il diritto allrui. Ne più felice sembra il 
Montesquieu neir assegnare uno scopo particolare ad ogni slato; 
scaisbiando V iodole. il coslume di un popolo, la prevaleoza del 
cafallere, con ciô che deve formare V obbietto délia sua aggre- 
gazione civile, (i) 

indipendenza, autonomia, diritlo a conservarsi, sono si cer- 
tainente çaratteri dello Stato: ma non i soli, non quelli cbe ne 
riveiano la loro essenza. 

Avviame&to a conoscere il vero scopo dell* aggregazione ci- 
vile e chiave di lutta la scienza sociaip, — notisi bene — è la 
distjnzione délia società da4to^talo. jtionvien riconoscere, che la 
società è il One pel quale fu creater io Stato» corne per fare ben 
procedere un' azienda d' aQâri s\ créa 1* amministrazione che la 
conduce. • Per grandi cbe ^iiano gli sforzi, dice Io Spencer, che 
si fanoo per la prosperità del Corpo polilico, i dirilli del Corpo 
polilico sono nulii per se stessi, e diventano qualche cosa solo 
in quanto compren^ono i, dirilli degli individui ehe Io compon- 
gon(».(2) » 

Parrà a taluni che queste idée contraslino al concetto délia 
grandezza délia palria, che in ogni tempo ha formato argomenlo 

(1) « 1/ ingraadimento era, die' cgli, Io scopo di Roma; la guerra quello 
di Lacedemone; la religione quello délie leggi giudaiche; il commercio quello 
di Mârsiglia; la pubblica tranquillità quelle délie leggi délia China; la navlga- 
zione quello délie leggi di Kodi; la libcrtù naturale Toggetto dcUa polizia dei 
seJvaggi; le delizic del principe quello degli stati dispolici; ecc. » Spirito délie 
lueggi Lib. XI. Cap. 5. 

(2) Principii di Sociologia Parte II, Gap. 2. 



air azione operosa e provvida di saggi governi. Si dira allWîsi, 
cUe i corpi poliiici iKinrvo i loro dirilti, al soslegno e alla dites» 
de' qodfi è n^ct^ssario lakolla il sacriricio dei cittadini. Ma é 
d' uopo considerare, che quanio opéra un governo deve a«r^r 
sempre a scopo finale la prosperUà générale délia naziorie, e la 
difesa dei diriUi de'singoli: non puô, ne deve avère uno scopo 
proprio, coroe, pur Iroppo, V ebbero i IjraiMii di tulti i temfvi, i 
goxerni dispotici eb« ci presenU la sioria. 

Ne d' allronde dislinguere le sfere d'azione dei polere e 
dtdla nazioDe ia)plica di negarne i rapport!. Neppuire noi veniamo 
alla leoria dei Proudbon, cbe vorrebbe la socielà lasciata a se 
slessd, dist!m{»accia4a da qualunquo antorilà od organisme statuale 
(an«»rchw, cioè assenza d' ogni polere). Converrebbe supporre Y u- 
nianità ad un grado co^i perfetto di moralité e d^ inciviiin^ento, 
ch' è vaûa lusinga sperare. 

La nostra distmzione invece nega T assorbimenlo dell^ So- 
cietà Aello Stato; nega )' intromissione di questo nelte sfere di 
attività délia vila umana, religione, moralita, scienza, arle, indu^ 
stria, commercio. Questa dislinzione fa ccmsiderare l' umanUà 
procedente per se medesrrina alla creazione délia ricchezzia, alla 
niutualtli^ da* servigi, alla propagaziooe deUe idée. Considepa lo 
Stato corne logicâ4»eBte a lei succesâiva e sovrapposlo, interve-^ 
niefite nella socielà a suo beoeficio, per la guarentigia dei <lU?iflto 
di ciascoQo, contro lé trascendeaze del4' intéresse persen^le, e il 
pert«rbâi»Mio cbe generano le passioni. La célèbre fornfiola di 
Garnay: c laseinie fore, lasciate passare > ha ona estefisione 
inaggiore dL quella cb' ei forse non pensava, e tende appunto. a 
lasciare la socielà nel suo andamento naturale, soHo V impero 
dette leggi inorali ed ecoDomicbe. 

Sipricamente, ba contribuito a disliuguere la socielà dallo* 
stato, r imprirlaDza aoquistala nelt' età moderna, e più neUa con- 
temporanea, da^to svitoppo scienii&co, iadusifiale, economco, arti- 
stico. Sciolta ta propioieià terriera da qiiei iega^ni feudali cbe col 
fedecotumessi, mag{[ioraschi, piimogeniture ia immoèitizzavano nella 
casla arislocratica; gU afla<:i> industriali già spballerBJ e viU agllûccl)i 
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de'popoli, inalzaii ad un poslo eminente, e resi Mtori potenli 
(lella ncehezxa nazionate; il lerzo stalo, già lolleralo nel civile 
ordinamento, divenuto tuUo, come aveva divinato V ahale Sèyès 
il grande anlesignano délia Rivoluzione dell'89; la socielà si è 
seniila più potenle in se medesima, chiedendo la sua emaneipa- 
zione dal légal ismo e regolamenlarismo, con cui si vorrebbe tenerla 
ancor vincolala. D' allra parte non v' ha cosa, che abbia tanto 
influilo allô sviluppo délie guaste dolirine sociali, quanio l'azione 
esorbitante governaliva. Adusalo. il popolo presto talune nazioni 
a vedcr tutlo accenlrarsi neir autorila governaliva, tuito proce- 
dere dalla sua attivilà, fino i miglioramenti niorali, fino lo sviluppo 
délie scienze, fino la tutela degii inleressi privati, si è giunlo a 
credere, che il potere sociale polesse effelluare qualunque tra- 
sformazione negli ordini civili. Gotesto sistema non è che socia- 
lisir:o, quello che in Germania è detto socialismo délia cattedra, 
d.che avvia logicaniente ad un socialismo più ampio, il quale 
non si puô combatlere con vanlaggio che sul terreno delta libertà; 
ne altrimenli moslrarsene Y erroneilà, che riconoscendo la pree- 
sistenza délia socielà allô slalo, e la subordinazione logica di que- 
sto a quella. 

Due grandi errori ai manifesl^rono inlorno lo scopo délia 
Socielà Civile, sia nel campo idéale, corne nel campo slorico. Fu 
creduto lo slalo scopo a se inedesimo, e per se slesso esislente ; 
e Tu consideralo il cilladino corne un semplice mezzo deslinalo, 
conlribuire al suo sviluppo e alla sua bellezza É quesla la dot- 
Irina, e al lempo slesso il sislema polilico deir antichità, qualun- 
que fosse la forma di governo, democrazia aleniese, o impero 
romano.'In Grecia, corne in JRoma, è sempre lo slalo il fonte 
assolulo di ogni dirillo, V ente che assorbe V individuo in Iptti 
i momenti délia sua vita, senza riconoscere in lui alcun rapporlo 
od allro ordine superiore, che lo renda indipendenle. Il Crislia* 
nesimo sconvolse profondamenle, ed abballé colesto errore, co- 
sliluendo T uomo nella sua naliirale indipendenza. Ma nella.elà 
moderna, reagendosi conlro gli antichi errori, con Locke, con 
Rousseau, si esagerô il principio di libertà, corne si era esageralo 
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il principio di autorità. CoQsider;)to lo sUito corne un prodollo 
deir arbilrio umano, corne il risulUito di una conyen%ione, di un 
contralto, si reae oscillante e conviilso; e non fu veduto, corne 
lo stesso principio délia liberté ne soiïrisse; d.ippoichè la convenu 
eione di un motnento non varrebbe a vincolare gli uoraini che 
non vi presero parte. Infatti il contralto sociale, per esser logico^ 
richiederebbe due condizioni essenziaii : che fosse slipulato da tutti 
quanti i citladini senza esciusione alcunn, anche di età e di sesso; 
e che si rinnovasse ad ogni rinnovarsi de' contraenli, cioè ijnces^ 
sanlemente. La natura poi di queslo sisterna rende V aulariUk, e 
gli uomini che ne sono investiti, oggello del capriccio popolare, 
e, nella continua mutabililà, cosa effiinera e transiloria. 

La dottrina, ohe inforinar deve le istituzioni Sociali, fondala 
suirordine di ragione, ebbe due valenli esposilori, in Mercier 
de la^ Rivière in Francia, in Romagnosi in Italia; ed oggi è pairiino- 
nio di tulti gli eletli ingegni, che non si fanna subornare da cor- 
renli d'idée larvate di libertà e soslanzialrnente dispoUche, ed 
ha per fondamento quella grande rivoluzione che opero già il 
Crjslianesimo, pnoclamando, che il deslino deiruomo è indipendente 
dal dispolismo de' Sovrani o de' popoli. Coociliando la libertà 
deir aorno coU' ordine eterno inallerabile, secondo la profonda 
seotenza deU'Ahrens, (1) slabili un concelto lanto vero, quanlo giii- 
sto dello scopo dello Stato, subordinandolo allô scopo deir uma- 
nità. Non è più V individuo che sia chiamato da una forza sovra- 
stanle a immolarsi suir altare di queslo iddio inesorabile; m\ è lo 
stato, ehe per la sua essenza e col siio organii^mo ha in mira 
Tordinata convivenza delT umana farniglia. Y' è un ordine supe- 
riore, che ogni governo, corne ogni privato, deve riconoscere e 
rispettare, e quest' ordine vuole che la giustizia sia adempiuia : 
giustizia, che nessuna convenzione uinana od umano arbilrio puô 
creare od alterare, e questa. giustizia è il rispelto del difilto, (3) 

(1) Enciclopedia ffiuridica. Vol. I. Lib. 2. Gap. 2. § 3. 

(2) Anche Rousseau in un momento in cui non gli faceva vélo air intel- 
letto lo spirito di sistema, diceva: Ci6 ch'è buono e conforme aU'ordine è taie 
per la natura délie cose, indipendentemente dalle convenzioni umane. Ogni 
giustizia viene da Dio; Ei solo n' è la sorgente. Senza dubbio evvi una giu- 
stizia univerâale, che émana dalla sola ragione. « Contr, sociale Lib. 2. Cap. 6. 
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Questa dottrina al tiitlo praiica, cbe si è trovaU dapprima a 
fronte del dispolismo impériale di Roina; che ha dovuio altrav- 
versare secoli di barbarie e di prepolenze feudali; che deve 
resistere lalvolla alla tirannide délie maggioranze in aule parlamen- 
lari, e délie masse popolari, informa oggi l'essenza délia société e 
finira per Irionfare sia neir ordine fllosôflco, corne nelT ordiue 
poiitico dclle civili aggregazioni. 

Non si dà sovranilà assointa sopra la terra: vaie a dire non 
v'é sovranità, da chicchesia esercitala, che possa tenersi scrolla 
dalla legge di giustiria, cioè dal rispetto deir altriîi diritto; so- 
vranità, che sia V espressione délia volonlà di alcuno. 1 legisti, 
sempre inchini air autorilà fasciala di gloria, avevano accreditato 
neir impero di Roma la niassima, cbe • ciô che piacesse al prin- 
cipe dovesse aver vigore di legge. (1) » Si credette di aver tro- 
vato nel passato secolo, nella formola affalto opposla alla précé- 
dente, ciô che dovesse affrancare per sempre V umanità da ogni 
tirannide, proclamando la sovranilà e la legge esser la volontà 
générale délia na/ione. < Invece del dispolismo di tïno sa tutli, 
si fondava cosi, corne osserva sapienlemente il Cousin, il dispo- 
lismo di tutti su ciascuno. > (2j Oltredichè, considorate bene, 
essendo praticamente impossibile, che si verifichi la volonià gé- 
nérale, la liberlà si fa in soslanza privativa di un partito, che 
tronfio e insolente concuica i ciltadini i quali dissent:4no dalle pro- 
prie idée; ed insultandoli nella posizione in cui li ha ridolti, va 
gridando esser questa la volontà délia nazione ! « La sovranità 
dei re, dei corpi deliberanti, del popolo, dice cosi bene un valente 
pubblicista, considerata come assoluta, condurrebbe logicamente 
alla negazione di ogni verità, di ogni giustizia, di ogni liberté 
politica. Per ciô stesso, che in principio^, e per la sua forma di 
organizzi)zione, essa non riconoscerebbe alcun limite, alcuna 
barriera: la giustizia, la libertà, la verità non avrebbero alcun 
diritto su di essa. Ora una sovranità indipendente dalPidea di 



(i) Quod principi p^acuit, legis habet vigorem, 
(2) Histoire de la Philosophie morale. Leg. 7. 
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ghisiizia, che. altra casa ella è, se non il principio e T impero 
del numéro e (ielki,for2ri?({) • 

E qiiesto mifiero deUa fonsa» ë quello che I* opéra présente 
prende di mira, per eombalterio^ per svergognarlo in faccia alla 
ragione, in facctrr a bitti glt «MûaU ebe s^iUono il valore dei 
dettami di ragione. Vedremo lafemi spolia di diriita alteggiarsi 
in mille aspelti. mascherarsi in moite fegie^ proâtitâir&i a tattr 
gli avventurieri : ora assumere il nome di oDdme pubbiÎËO soUo 
il potere di un despota ; ora camuffarsi sotto il numéro delte ;»s- 
semblée délibérant!; ora indossare la pomposa divisa di saiute 
del popolo, di bene générale; ora manifestarsi come nécessita 
politica, fredda ragione di stato, massa disordinata di plèbe, pre- 
valenza militare. Sempre laida e ributtante, come la femmina 
veduta in sogno dair Alighieri (2) potrà di se innamorare gli 
uomini sprovveduti di ogni nobile sentimento, reazionari di ogni 
specie abbrtititi dalla libidine d* impero, vincolalL a supremi giu- 
ramenti di parte: ma ispirerà sempre orrore agli animi nati alla 
vera libertà, la qtiale consiste neir impero di se medesimi e 
nello sviluppo legittimo délia propria persona. 

Si stttdino, quanto vogliasi, sistemi di costitazioni coq nuovi 
e peregrini congegni, con antagonismi e contrasti, in guisa che 
c il potere, come dice Montesquieu, per la disposizione délie 
cose, arresti il potere (3; > ove un principio di moralità e di 
giustizia non presegga come regola suprema ail' ordinatnento 
civile, non sarà mai trovata V ultima incognita, da cui dipende 
la soluzione del problema sociale. 

Non è guari una grave illusione affascinava gli animi di ta- 
Inni popoli. Credevano essi che bastasse proclamare una costi- 
tuzione per rendere la Nazione libéra e felice. Ma primieramente 
uomini di esperienza politica sanno come noi, che non è da 
sperare libertà da governi che succedono a reginii dispotici, per- 



(1) Laferriere — Histoire des principes, des istitutions et des lois de la 
R&ool. française — Préface — 

(2) Purgat. Ganto 19. 

(3) Spirito délie Leggi, Lib. XI. Cap. 4. 
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chè qondoUi si sentono iilla reazione, e quindi al dispoiismo, 
sollo altrn forma. Poi, s' è facile creare le istituzioni, non è al- 
Irettanio agevole iinprovvisfire uomini, cne ne sieno degnie ca- 
paci. Le istiluzioni devono sorgere nei popoli, corne conseguenza 
evolutiva di costuirii civili, di educazione popolare alla vUa libéra; 
ed esser cosi preparate dalte loro coodizioni materiali e morali 
FirM3hè il rispelto délia umana persona non penelri 
negli miellelli, e non diVenga seniimenlo, costiune, iegge, pralica 
sociale, tanlochè par liberlà s'inlenda, finalmenle il dirilto di o- 
gni singolo riconosciqlo e rispeitato; per auiorità una forza tute- 
lanle rivolla in bene di ogni individuo; non si potrà mai sperare 
che uno siatuto fondamentale, una legge parlamenlare, un de- 
crelo regio, o impériale, possano rigenerare una naziorie. ' 

Hanno detto che queste dollrine portano air indifferentisino 
délié forme di governo. No: queste dotlrine hanno per iscopo di 
fichiamare Tatlenzione sulla natura del potere, da chicchessia 
esercilalo; sulT éstensione chei puô avère la ^sxsa azlone; sui limiti 
entro cui dev' esser« conienuto: onda Tappariscenza di una forma, 
il lusso délie frasi moderne allosonanli — liberlà! sajule del po- 
polot bene générale! eguaglianza di tuUi! — non ingannino le 
masse inesperi^. D' alii^o kito, tutt' altrimenti che considerare la 
forma per cosn evenluale, deve considerarsi corne noi facciamo, 
q^iak esplicamento deir azione dello stato, e perciô corne cosa 
che si connette intimamante aile condizioni soeiali, da cui no» 
si puô che a gran pena separare. L' assunzione délie migliori 
capacità a dar lumi e suggerim^nti al potere è cosa che puo fin 
connettersi colle ragioni dolla giustizia sociale. Ma ciô che costitui- 
sce la condizione pnecipua per le forme di governo, le qu.ali. tulle 
si riducono ad nna maggiore o minore parleci{)azione del popolo 
alla cosa put)blica, è il grado di civiltà al quale sia perv^nula 
la nazione, e più ancora la diflusione di questa civiltà in tulle 
le classi sociali. La prima legge di un governo è di essere in 
armonia colla condizione civile délia nazione a cui è preposlo. 
Provate, se sia possibile, di sopprimere la costituzione in Inghil- 
lerra; di Iramutare in repabblica il governo patriarcale délia 
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China; di converlire in monarchia assoluta l'Unione Anglo-Ame- 
ricana; e primieramente avrete fatto cosa inutile, giacchè corne 
r acqua raltenuta da debole riparo, lo abbatle facilmente per ri- 
prendere il suo natiirale livelloi cosi qnei popoli presto riacqui- 
sterebbero la forma poikica a ciii li portano T indoîe, la tradi- 
zione, il costume: e, dove V opéra almen per poco avesse effello, 
si renderebbero infelici quei popoli, che neir alluale loro ordina- 
mento di stato trovano guarenlila e tutelata la loro regolata con- 
vivenza. 

Sorgente di gravi errori a nostri giorni è il senso sofistico 
in cui si loglie il principio délia Sovranità nazionale — Chi po- 
trebbe negare che il potere è fatto per la nazione; ch' esso trova 
la sua ragione di essere nel vantaggio che arreca alla société, 
lutelandola, guarentendola ? Giudicare diversamente, convertira 
il potere supremo in un dominio, varrebbe quanto costituiro 
dello Stato o del Sovrano una divinità, il culto délia quale tor- 
nerebbe a solo profitto dei suoi sacerdoli. Sovrana è dunque la 
nazione, nel senso, che tutto dev'esser fatto per essa; che niuno 
le si possa imporre a sovrano, quando sia vacante il potere, se 
non intervenga il suo consenso. Ma che dire di quella teoria, che 
vuole la sua volontà sia sciolta da ogni legge di ragione e di 
giustizia? che ammette cioè la violazione dei diritti d' individui, 
e di minoranze in nome délia sovranità nazionale? La nazione, 
si dice colle solite frasi pompose, é arbitra de' suoi destini ! Ma 
non potendo mai verificarsi il consenso générale di tulta la nazione, 
come ne disperava lo stesso Rousseau, gran propugnatore di tal 
principio (1), si ricorre air espediente délia maggioranza, cioè alla 
prevalenza di un parlito, aprendosi cosi V adito ad ogni tiranaide. 

Che dire ancora di quella teoria, che vuole il popolo perma- 
nentemente sovrano; tantochè dovrebbe egli far le leggi, eseguirle, 
giudicare le controvversie e le violazioni di diritto, in ciô con- 
sistendo il sovrano potere? Ma allora chi sarebbe il suddito, do- 
manda giustamente il Proudhon? La sovranità sarà sempre uflicio 

(1) Coniratfo Sociale Lib. 2. Gap. 3. 
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(li pochi, che abbinno cnpacilà <ï\ elevarsi ad una sfer^ d' idée, 
a cui non suoi giungere la cumune degli uomini, incapaci e atr 
tralli dai loro interessi privali. Se ne avveduno i propugnatori 
délia leoria, riconoscendo impossibile un governo diretto, una 
sovranilà in permanenza nel popolo; e volendo concilia.re le loro 
doUrine colle inevitabili condizioni dei falti, rendono i governanti 
tanli procuraturi e mandalari amovibili ad ogni piacere, i quali 
poi nel fallo reggono dispoticamente, scusandosi col dire che 
governano in nome del Popolo Sovrano. Un governo, perché possa 
adempicre il suo uflicio a vanlaggio di quella socielà stessa per 
la quale é istituilo, deve necessariamenle avère una stabililâ, nofi 
essere lasciato al capriccio popolare, cioè di pochi sovverlitori, 
che traggono lor pro dai c»mmovimenti sociali. Il potere perde 
di sua aulorità ove sia reso cosa rautevole ed effin^era, fatto 
giuoco di quelle passioni ch'egli deve combatlere. 

1 popoli corrono diversi stadi nel cammino deir incivili- 
menlo. Secondo la loro maggiorc atlivilà ed energia nello svol- 
gimento délie industrie, délie arti, délie scienze; secondo il per- 
fezionamenlo morale e il sentimenlo giuridico générale del rispetlo 
délia umana persona, si fanno essi capaci di governi piii liberi, 
i quali rcstringono la propria a^ione a quegli oggelli soltanlo, a 
cui 1 cittadioi non varrebbero a provvedere colla loro azione ' 
individuale, od anche colla collelliva. É fuor di dubbio, che nelle 
nazioni, corne negli individu!, v' hinno stali d' infanzia, di giovi- 
nezza, di virilità, a* quali non puô essere applicabile uno stesso 
reggimento politico, Nei primi, si lascia fare a quell* uno, o a 
que' pochi ch' eccedono afTatlo la capacilà délie masse generali; 
laddove nello stato civile più avanzato la pluralità de' ciltadini si 
sente valevole a coraparlecipare in più o men larga misura alla 
direzione délia cosa pubblica. 

V ha poi uno stato d' incompîeta civillà, in cui la presun- 
zione è massima di fronte alla effettiva condizione délie cose. 
Sono questi i momenti piii difficili che possono percorrere le 
nazioni. Datemi un popolo in cui v' abbia bensi un' eletta di cil- 
tadini, ma ove ja généralité sia ignara del rispetto del diritto, 
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massimo fattore di civiltà; leggiera e loquace, più pronla a cen- 
surare che a correggersi; più milantatricc di glorie passate, che 
laboriosa ed assidua a procacciarsene di nuove: un popolo, pel 
quale nella maggior parte la religione è un nome, non un 
profondo sentiniento délia infinité e bontà di Dio, dell' eflicacia 
délia redenzione, délia effiinera esistenza délia vita: abbandona- 
teJo a se medesimo, cioè ai suoi capi di partito, a que' scaltri 
demagogi, che sprovveduti di grandezza propria, si fanno sgabello 
délie plebi per salire più alto degli allri; e lo avrele permanen- 
temente in preda alT anarchia, ora latente, più nelle idée e nei 
sentimenti che ne' fatti esleriori; ora più modesta nelle vio- 
lenza e negli attacchi al diritto, dissolvilrice sempre e fatale. 
Fu detlo che il popolo ha il governo che mérita. É questa una 
di quelle veritâ che hanno la più estesa applicazione in tutte le 
fasi délia vita délie nazioni. La repubblica romana cadde, quando 
mancarono le virtù morali e ciltadine; le violcnze feudali, e i roghi 
délia inquisizione furono possibili, in mezzo ad un popolo igno- 
rante e curvalo sotto il proprio giogo; V oligarchia veneta giunse 
a dominare quella repubblica, quando il popolo omai disusato 
aile glorie mariltime, s'acquiçlo sotto V impero assoluto de'dieci 
e dei tre inquisitori di Stato; il terrore potè inferocire presso 
un popolo educato dalle dottrine di Elvezio e degli enciclopedisti, 
malerializzato nelle cène del barone dl Holbach: (1) il dispoti- 
smo parlamentare impera ove la nazione non sappia dare aile 
assemblée uomini che ispirati a un senso profondo di giustizia, 
e conoscilori dei bisogni del popolo sieno degni di reggerla. 



(1) Robespierre, parlando degli Enciclopedisti, pronunziava nella seduta 
délia Gonvenzione del 18 florile (7 maggrio 1794) Iq sepuenti parole: « Questa 
Retta, qnanto a politica riniase senipre al disotto dei diritti del popolo, quanto 
a mo aie andô molto al di là délia distruzione dei pregiudizi religiosi. Ella 
propagô con grande zclo l' opinionc del materialisnoo, che prevalse presso 1 
grandi e presso i begli spiriti; e a ial dottrina si dee in parte quella specie di 
filosofla pratica, che riducendo Tegoismo in sistema, c(nsidera la Società u- 
mana corne una guerra d* inganni, il buon successo corne la regola del giusto 
e deir ingiusto, la probitù corne un affare di gusto e di civiltà, il mondo corne 
il pstrimonio degli abili scellerati. » V. di Thiers, Storia clef la riooluzione fran- 
cese, Lib. XXXII. 
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Neir anlichilà in cui la Socielà era assorbita datio Siato, 
poteva avère un significaio l'assioma: Gbe cosa sofio i costoini 
senza le leggi? A molla ragione fu osservato doversi appo noî 
inverlire la sentenza, e dirsi più giustameoie: Che cosa sono le 
leggi senza i costunni? L' uinanilà, T inteodano bene i politicanti 
di mesliere, non si cangia per un decreto regio o impériale, per 
una disposiziene di parlamento, per un arbilrio di maggioranza, 
per una rivoluzione di piazza. Ponete anche una société inte- 
ramenle sommessa al potere délie leggi, ove il principio morale 
non ne informi le azioni, avrete una gente ipocrila, cui il limore 
délia sanzione puniliva, impedirà di essere esleriormenie malva- 
gia, in seno covando i germi délia propria corruzione e dei sov- 
vertimenti sociali. Quanta sia T inefficat^ia délie leggi per se me- 
desime a niigliorare una nazione, puô vedersi dalla profonda 
analisi che ha falto il Rosmini délia questione (I) A riassùmere 
ciô che dice il sapienle pubblicista italiano, le leggi sociali pos- 
sono impedire il maie, ma non estendersi a comandare la bene- 
ficenza, la carilà, ch' è pur tanta parte del vivere civile, dappoiché 
esse non hanno polenza di in)perare sul cuore umano, ne pene- 
trare neir intimo délie coscienze . Ne valgono poi ad impedire 
tutto il maie cui par che tendano a reprimere; fortunate se 
estendono la loro azione a quella parte che costiluisoe la mani- 
festa lesione del dovere giundico. Né tulle le lesioni del doVere 
giuridico, si |)ossono colpire di pena, ma solo quelle che non isfug- 
gono al dominio délie prove. E in fàtto le leggi, oitre chè non 
possono tutio prevenire, ne a tutto dare una giusta sanzione, si 
Irovano nella loro applicazione di fronte .a gravi diflîcoltà, pei 
procedimenti lunghi ed indispensabili ch'è d' uopo attraversino 
per lo scoprimento del maie. Vedi adunque impotenza délia le- 
gislazione, su cui tanlo assegnamento facevano gli antichi popoli, 
a creare il perfelto vivere civile. L' onestà légale! ma non vedete 
ch' essa non è che un' apparenza, un manlo, sotto cui sovente si 



(1) Filoso/ia del Diritto VoK I. Gap. 4. Art. 2. — La Société e il suo fine 
Lib. UI. Gap. Xl-Xm. 
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cela la corrajsione: perché le manca quelle ch'è il vero alitQeoto 
deir oneslà, la moralilà degti aiiinii, V esercizio délia virtù. 

Eppure ancb6 la morale perde forza, ove si coDsideri tuila 
r esisienza deir uomo ristrella alla terra; ove si consideri Tobbligo 
di operare il bene, secoodo dice Guizot, eome un faUo isolalo, 
seoz'autore, senza scopo. (I) Lo sloicismo, cbe fa la virtù beue 
e fine a se stessa, si ridoee al srienzio innanzi airargomento 
decisivo degli utilitari, i quali gli domandano: Come potrebbero 
gli uomini operare contro il proprio loro interesse? Carneade 
mise lo spavento neir aninao del serero Calone, sosteoendo pub- 
blicamenle in Roma, ancor alquanio intégra nel suo costume, 
che la Giuslizia non fosse cosa alcuoa, o che si dovesse reputare 
una somma stoltezza, naocendo a se per provvedere agli altrui 
vantaggi. Dottrina certamente désolante, ma che si présenta come 
illaxione inesorabtie délia negazione di Dio e délia vita futura. 
Sarebbe lungo e fuori del présente tema il riprodurre qui le 
sentenze, che da Platone ed Aristotele, da Cicérone e da Seneca, 
flno a Macchiavelli, a Montesquieu, a Romagnosi, a Bastiat, a P. 
Rossi, tutti i più gravi pensatori e pubblicisti, che onorano l'u- 
manità, hanno proferito sulla nécessita délia religione, conside- 
randola come una potente forza sociale, una guarentigia deir or- 
dine, e délia stabilité degli stati. Gli agitatori di tutti i tempi 
hanno fatto sempre lega colla miscredenza. Non v'è sovvertinfiento 
sociale, che non abbia preso e noh prenda a punto di partenza 
r empiéta, sia nell' ordme idéale, sia neir ordine pratico. Saint- 
Simon, Fourier, Owen, P. Leroux, rendono testimonianza alla 
verilà di questa sentenza, mentre infiniti fatti la mostrano vera 
praticamente. Gli orrori del terrorisme andarono di pari passo 
coi deliri del culto délia dea ragione: e il giorno che Robe- 
spierre fece decretare T esistenza deir Ente supremo, (2) la rivo- 
luzione comincio a discendere la curva fatale délia parabota. 
Napoleone entrando in Milano pochi giorni innanzi la battaglia 

(1) Storia délia Civiltà in Europa, Lez. 5. 

(2) Decreto votato per acclacnazione nella seduta citata: Art. i. ^ Il popolo 
francese riconespe V esistenza delV Ente supremo» » Thiers ivi. 
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à\ Mfarengo, diceva al Clero milanese: ^ Seoza la reîigione si cam- 
mina conlrnuamente nelle tenebrc, e la religione caltolica è la 
sola che dâ air uomo de' lumi cerli ed infallibili del suo principio 
e' délia sua fine. Una socielà senza religione è un vascello senza 
bussdliï. âempre agitata, &cossa dalP urto délie passioni più vio- 
lente, prôva in se stessa tulti i furori di una guerra intestina, 
che la précipita in un abisso di mali, e che toslo o tardi pro- 
duCe infallibilmente la .sua rovina. (1) » 

Periiorrendo la storia dell* umanilà, dappertullo si vede ri- 
prôdolta \i lolla eterna fra i due elemenii del composlo umano 
lo spîritô e la materia. (2) Questa lutta si manifesta nel contrasto 
deir uomo inteNore fra le passioni e la ragione; le prime guar- 
dando air interesse personale, al benessere del subietto, senza 
curarsi di allro; la seconda fissandosi suir obbietlo. riconoscendu 
T'ordine delT essere cui nidno puô conlraddire. Si manifesta nei 
grandi fatti délie nazioni, neir urlo délia forza col diritto, atleg- 
glandosi la prima in mille gui^e per deprimere il' secondo. Quanti 
vi furono abusi, oppressioni, tirannidi, non sono che la preva- 
lenza délia materia, che si rubella incessantemente alla legge di 

(1) Laferriere, opéra citata, Lib. IV. Cap. 2. Si dice da ogni lato, che 
il positivismo moderno esclude essenzialœente la religione, non cadendo i 
dogml e i fatti ch' essa proc'ama, sotto i nosti-i sensi corne vuole una scienza 
sperimentale. Ëppure A. Comte il grande fondatore délia Filosofia positiva mo- 
derna, dice che il Cattolicismo fu « le chef d' oevre de la sagesse humaine » 
e dà vanto aile religioni monoteistiche di avcr contribuito a formare le unità 
nazionalif.a mantenere rapporti di pace fra i popoli, ed elaborare i principii 
délia libertà individuale e deir eguaglianza, e diflbndere i benefici délia civiltè. 
fCours de PhiL Posit.j Lo Spencer, che prendendo a punto di partenza V opéra 
del Pbsitivista trancese, ne ha svolto e completato le vcdute, dice nella P. VI. 
délia sua Sociologia: « Chi pensa che la scienza stia dissipando le credenze e i 
sentimentl religiosi, non si accorge, che ciô che si toglie di misterioso alla vec- 
ehia interpretazione, si aggiunge alla nuova, e con aumento. lia scienza ad una 
spiegazione che ha un'apparenza di plausibilità ne sostituisce un'altra che ci 
lascia li in presenza dell'inesplicabile confessato. » « Mettre le credenze a cui la 
Seienza analitica conduce sono tali da non distruggere il contenuto dellà religione 
la scienza sotto le sue forme concrète allarga la sfera del sentimento religioso. » 
« Neir avvenire, corne nel passato, una facoità più elevata ed una percezione 
più profoDda varranno ad elevare, piuttosto che ad abbassarc, qucsto senti- 
mento. » 

(2) La scienza positiva non disconosce, sia pure nella parte fenomenica, 
questa distiijzione. 
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iMgione, schiacciando il debole, deprimeudo il dirilto ché non abbin 
forza di faric resislenza. Si manifesta infinc nelTordine idéale, 
nel processo nflessivo del pensiero, cul sistemi del malerialismo 
e dello spiritualismo; l'un de' quali non guarda che al faUo e* 
sleriore, comunque avvenga, purché conducente al placera, all'u- 
lililà: r allro elevandosi ad un ordine di cose superiore al volere 
umano, rlguardando la nalurale costituzione degli esseri, piuttosto 
che il propiio tornaconlo. Sono sempre gli stessi principii che 
vengono al cozzo, diverso soltanlo riuscendo il lealro délia loro 
tenzone: è sempre T interesse soggetlivo di fronle alla fredda ed 
immutabile esigenza deir Idea. Quesla triplice lolta forse non 
verra mai meno; giacchè per ciô conseguire sarebbe mestieri di 

cangiare V umano composto. Ciô che giova perô neir ordine dei 
falti, è che la for/.a non prevalga: ne riducendo T uomo schiavo 
délie suepassionl; ne accreditando il dominio deU'uomo sairuomo 
nelle privaie relazionl; ne riproducendola solto aspetto di dispo- 
tismo monarchico o di lirannide oclocratlca nelle pubbliche rela- 
/ioni. Â questa meta convien che mlrino gli scrilti de' Çlosofi, 
r opéra de' legislalori e de' reltori de' popoli; a quesla meta con- 
vien che rneltano capo i conquisti délia civillà. L' aspirazione piii 
legiltima più para deir umanità sia 1' abbaltimento délia forza, 
per relegarla alla sua vera destinazione, ch' è di venire in servigio 
del dirilto. 

E il dirilto ha il suo fondamenlo nella legge di ragione; 
presa la ragione in senso ontologlco ed obbietlivo, non in senso 
subiettivo ed individuale, nel quale intendesi la facoltà limitata 
e fallibile dell' uomo. La ragione in senso obbiettivo è la nalu- 
rale cosliluzione degli esseri; (4) è T ordine; è la legge elerna ed 
immutabile che regge il mondo morale, che dobbiamo indagare 
ed afifermare nel corso dell' opéra. Que&la legge non puô esser 



(1) Ê la grande idea rivelata del Montesquieu: « Che il mondo fisico, corné 
il morale, sia governato dai lapporti naturali e necessari délie cose » Questa 
idea va penetrando as?ai a stento negli intelletti degli uomini; e scia una tenue 
ed eletta minoranza del génère umano c finora capacead intenderla. Dàipiùsi 
concepisce il diritto, e il potere, corne comandi di uno, di pochi, di mqlti. 
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mai (lel lutto sconosciuta nll' uinanità, essendo il liime délia 
mente, elemento specifico di sua natura. Se non clie occorrendo 
un prùcesso riflessivo delT inlellelto per iscoprirla, ne dériva chc 
quauto più i popoli ebbero svolte le facollà intelleltive, e lo spi- 
rilo prevalse sulla inateria, allreltanlo si ebbe del dirilto un 
concetto più chiaro, e più ordinato. Laddove che presso quei 
popoli, ne*quali la natura sensiliva ed istintiva sovercbia l' inlel- 
ligenza, il concetto del diritlo langue o si atténua, sia nel costume, 
sia nella costituzione sociale, nel le leggi, nel governo, e rende 
possibile la prepotente prevalenza di talune classi sulle altre, 
e nel governo il dispotismo e la tirannide. 



PARTE 2. 



S M M A R 1 

Evoluzione storica del diritto, e deUo Stato. — 11 diritto e lo Stato in 
Oriente — nella Grecia — in Roma — il Diritto e lo Stato secondo il Cristia- 
neslmo. — Il raedio evo — il feadalismo — i Comuni; — e le repubbliche ita- 
liane — Moto impresso nella scienza giuridica da A. Gentile — > da Grozio — 
Scrittori di diritto pubblico, fino alla Scuola germanica. -— I principii dell'ot- 
tantanove, rivoluzione francese — • evoluzione soflstica délia libertà e délia e- 
guaglianza — Scuola reazionaria, o délia contro-rivoluzione. — Contempera- 
mento délia libertà coir autorité, causa di perfetto vivere civile. — Pubblica 
opinione, fondata sul vero, sul giusto; — illegittima opinione pubblica — prin- 
cipio assoluto délia scienza sociale — applicazione di esso allô scibile sociolo* 
gico — applicazione del principio alla morale, al diritto — più fecondo, e più 
giuridico del principio di libertà — lo stato coordina T umana convivenza — 
esduso il potere personale — quattro funzioni dello stato, costitutiva, législative, 
giudiziale, esecutiva — limiti deir azione statuale — rapida corsa sul tracciato 
deir opéra — le forme politiche devoiio essere adatte al grado di civiltâ, e 
alla costituzione sociale. 



Non è indole del présente lavoro seguire lo svolgimento del 
diritlo nei varii popoli ch' ebbero stanza sulla terra. Osserveremo 
tuttavia il diritto nei momenti più solenni deir umanità, secondo 
i grandi caratteri storici sotto i quali ci apparisce, e giusta una 
idea sintetica e générale. 

L' Oriente ci si présenta nel suo carattere distintivo di im- 
mobilité, sia nel costume, che neir organismo statuale: e in esso 
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Iroviamo per la massima parle congiunle e confuse le manife- 
slazioni délia vita del popolo» religiotie, ilirillo, sldto, scienza, 
arte, letteratura. Quesla condizione di cose si migliora, ma non 
s'inimuta al sorgere dei grandi Geni, corne Budda riformatore 
del brahamismo, Zoroastro délia religione dello Zend in Persia, 
Confucio in China, Maomello prima fra gM Arabi poscia nella 
imn^nsa zona su cui si eslese la domina/ione dell' Islam. Nei 
popoli che noi designiamo colla denominazione générale di Oriente, 
India, China, Persia Egitto.... il diritlo è un' emanazione di po- 
tenze superiori, che hanno favorito alcune caste, i Bramini, i 
Kelrias, lasciando le allre i Yaisi, i Sudri, quasi fatalmente al 
più basso stralo délia piramide sociale, senza che sforzo umano 
giovi a rilevarnele. I gradi sociali non sono dunque Y effello 
dello svolgimenlo deir uomo che si alfalica a conseguirli; ed il 
dirilto ci si présenta sotto il prisma del privilegio, ch' è quanto 
dire la negazione di ogni ragionevole eguaglianza. Quivi lo stato 
acquisla un immenso polere, che tutlo si accenlra nella persona 
del sovrano, il quale si fa padrone délia vila e deir avère dei 
sudditi, e quasi nume supremo ne dispone a suo talento, e tal- 
volla ne fa slrazio con uno sfrenalo dispolismo. 

Il Genio greco, mobile e vivace, rompe i legami che rin- 
serrano neir oriente lu spirito umano, e si siancia con volo ardito 
e sicuro nei campi del pensiero e delTarte; ove, fornito di rai- 
rabile senso eslelico, coglie messo abbondante, che forma ancora 
r ammirazione, e un largo palrimonio dell' umanilà. Ricorrono a 
folla i Geni immortali di Omero, di Plalone, di Aristolele, di Pindaro, 
di Demostene, di Sofocle ed Euripide, di Erodoto, di Tucidide, 
di Fidia, di Apelle; come di Licurgo e di Soloue, nell'ordine 
giuridico; di Milziade, di Temistocle, di Epamihondâ nei campi délia 
viltoria. L' individuo che esperimenla le proprie forze e i propri 
talenti, si sente chiamato alla vita libéra e indipr^ndente; sicchè 
il diritto già si comincia a rivelare come esplicamento deirumana 
persona. Se non ch.e Y uomo non sa di avère un valore suo pro- 
prio, indipendente dallo Stato; e vi si sente vincolalo in guisa, 
che altri diritti non crede di avère ali' infuori di quelli cti.e gli 
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convengono nclhi qnalilà di cittadino. Non ci dimentichiamo che 
nell' Âllica seconde Tucidide, erano 500 mila âbitanU, de' quali 
400 mila schiavi, 45 mila inquilini; il rimanenta ciltadini, forniti 
di tutti i diritti civili e polilici. 

Nessun popolo seppe dare al dirilto, nei rapporli privali, 
uno svolgim'ento cosi pieno, cosi perfelto, corne il popolo romano. 
Dopo lanti progressif anche recenti nella scienza del diritto, i 
pronunciati délia sapienza romana formano il sostrato di quanto 
la mente nmana seppe raggiungere nella ragione giuridica; sicchè 
i suoi perfezionamenli si possono considerare corne innesti su 
quel ceppo annoso e venerando. « II diritto romano, dice Savi- 
gny, serve d' idéale e di tipo insieme, alla scienza moderna. (1) 
Ânclie nel diritto pubhlico Roma elaboro con molta sapienza la 
sua coslituzione, piii voile modificata. E dalla lotta col patriziato 
la plehe riusci trionfante, afTermando quella democrazia, che venue 
poi assorbila dair impero. Ma nel dirilto romano la dignità su- 
bieltiva e personale dell' uonio ù ancora privilégie del cittadino. 
Uomini eran tutti, ma non tuiti persone: e il servo veniva an- 
noverato fra le cose che sono nel fondo, e si considerava pro 
nullo et mortvo. Persone eran sollanto culoro, che parlecipavano 
alla grande associazione, quasi sacerdoti di quel Dio-Slalo, che 
in mezzo alla folla degli dei, era la vera o la precipua divinita 
romana. 

Non estante tutti i progressi fatti dair umanità in Grecia cd 
in Roma, anche dopo che in questa il patriziato dovette smettere 
le sue prérogative, il diritlo non era cosa inerente alla qualilâ 
di uomo, che gli provenisse da un ordine superiore di cose, che 
ne individuo, né società valga a disfare. Per giungere a cio, era 
mestieri spezzare il cerchio di fcrro da cui una gran parte del- 
r umanità era stretta e compressa. Doveva sorgere una dottrina, 
che non solo idealmenle proclamasse V unità del génère umano 
rendendo tutti eguali sol per la qualilà di uomo, ma rendesse 
effettiva questa eguaglianza, prescindendo dalle relazioni sociali. 

(i) Délia vocazione del nostro secolo per la Legislazione e la Giurispru- 
denza. 
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Ciô riconobbero tutli i sommi ingegni aver fallo il Crislianesirao^ 
e ciô esso operô richiamando ciascuno in se medesirno, e po- 
nendulo in faccia a Dio, fecendogli senlire la responsabililà dei 
suoi alti, de' quali ei solo doveva rendere ragione. Era cosi ri- 
dosta la dignilà umana, che ridotla già al disconoseimenlo di se 
stessa, veniva or Iralla in nna regionc UiUa spiriluale, ove si 
lergeva ampiamenle deir abbrutimento in cui era cadiila. Era cosi 
assicurato il verace fondamenlo alla liberlà, non licenziosa e sfre- 
nala, ma sornmessa alla legge deir ordine elerno, di ragione, 
« ove Tuorn non cancella • per sentirsi sciolla dalla legge delTar- 
bilrio umano. Era cosi posta la giiislizia, cioé il rispetlo délia 
vila e délie cose allrui, conie carJine incrollabile délia socielà; 
nria nel leuipo stesso le si poneva allato la carilà, la quaie ne ad- 
dolcisse le esigenze, ne tempérasse T assolule/za. L' umanità non 
aveva mai udito una dollrina piii pura, pifi salulare di quesla, 
piii féconda di grandi risiiltali sociali. É cieco deir inlelletlo o 
perverso di volonlà chi la disconosce o la conlraddice : nemico 
deir uman génère chi la perseguila, e la vorrebbe distruggere. 
Montesquieu t si maravigliava, che il Cristianesimo, il quale non 
sembra aver di mira che la feJicilà delT allra vita, sia poi quello 
che ci rende felici anche nella vita présente. » (l) Ma osserva e- 
gregiamente Rosmini, che esso non forma la félicita présente 
degli uomini, se non appunto perché è intento a procacciare la 
futura. (2) • Tolgasi di fatto al cristianesimo il suo fondamenlo 
divino, riducasi ad una teoria puramenle civile, come provano di 
fare i nostri novalori meno risoluti e radicali, e si vedrà svanire 
naturatmente lutta la sua efficacia, non trovandosi più una ragione 
di seguire insegnamenti che contraddicono aile proprie passioni. 
L' alito del Cristianesimo si fa senlire attraverso i secoli e 
giunge fino a noi, e informa la legislazione e la Civiltà. Ma do- 
vette lottare colla ignoranza, colle passioni sempre avverse a 
quanto si éleva al disopra délia materia. 



(1) ^pirito délie Leggi, Lib. 24. Gap. 3. 

(2) La socielà e il suo fine, Lib. 3. Gap. 18. 
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Nel Medio Evo <Ii)po le tegislazioni barbariche, sulle quali 
non possiamo Iratlenerci, dovunqae acquista prevalenza il dirilto 
feudale, fino a diventare, nel suo inomento piii splendido, T or- 
dinamento générale délia société europea. fa consideralo il feu- 
dalismo corne ciô che vi fu nei lempi di mezzo di più lèsivo 
délia umana dignilà, includendo esso un servaggio di poco su- 
perjore alla anlica schiavilù. Fu ritenulo da allri un progresso 
deir umanità, corne quello che ha risveglialo negli uomini dei 
nobili senlimenti, I' onore, la generosilà, il rispcllo alla donna, 
la prolezione del debole. Ambedue le opinionl sono erronée, se 
esclusive. Consideralo il feudalisnio nei grandi vassalli, nei signori 
délia gerarchia feudale, è indubitato che valse a ingenerare io 
essi Televatezza deir animo, la dignità de' caralleri, e quel sen- 
iimento di onore, che sa ritogliere gli spiriti dalle bassezze a 
cui li trascinerebbero ignobili istinti. Ma questi vanlaggi erano 
propri délia casta signorile; la quale premeva sul basso popolo, 
sulle masse a lei soggetle. Il feudalismo veduto sollo queslo 
rapporto fu il dominio delT uomo suir uomo, X usufruizione del 
suo sim.ile a proprio vantaggio: e destano ancora un senti- 
mento di riprovazione e di sdegno i priviiegi, che il signore 
feudale vanlava sui propri servi, e le abbiettezze, a cui li assog- 
getlava. » Il signore feudale, dice un polenle ingegno, corne aquila 
nel suo nido, viveva nel suo caslello, segregato da tutti che non 
fossero suoi dipendenti. Austero e sospetloso, temuto ed obbedito, 
egli poteva lutto, senz' allri limiti che quelli délia propria forza. 
Cresciuto fra servi Iremanti e sprezzati, superiore alla teraa del- 
r opinione, di lassu piomba talvolla a rapire la rooglie e le fi- 
gliuole del villano, non degnandosi neppure di sedurle ; a spo- 
gliare viandanti e taglieggiarli. (1) » Duplice è dunquela condizione 
che costituiva queslo sislema nella socielà, X una propria délia 
casta privilegiala, Taltra del popolo che ne dipendeva. 

Ma allato al feudalismo sviluppavasi da ogni parle il Muni- 
cipio colle sue franchigie, colle sue liberlà, col suo genio mobile 

(1) Gantù. S'l Univ. Lib. X. Gap. 12. 
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e ardimenloso ed olimenlava quel leno stalo, che era deslioalo, 
secondo la divinazione deli* ab. Sèyès ad esser tutto nella socielà, 
cioè la massa délia popolazione ioduslre, laboriosa, commerciale^ 
collrice degli otlimi studi, créatrice iasomma délia ricchezza na- 
zionale. Ivi una sala aristocrazia viene ammessa, quella degli in- 
gegni e degli averi guadagnali col iavoro; ivi una sola plebe puô 
ritrovarsi, quella che mercé la libéra «oncorren/a abbia la vita 
aperla a raggiungere qualunque grade deUa piramide sociale. 

E quesli Comuni produssero nel Nord la Lega anseatica ; in 
Francia aiutarono i Re allô scbiacciamento del régime feudale; 
in Inghillerra ad assodare la liberlà; e neir Ilalia nostra laluni 
di essi si elevarono alla grandezza di gloriose repubblicbe, quali 
Pisa, Firenze, Genova... e quella insigne dominatrice de'mari.Ve- 
nezia c ove TAdria emulô l'ardir di Homa. > Ad esise dobbiamo se 
questo noslro paese si mise a capo deir incivilimento europeo; 
se r Italia fu considerata maestra délié nazioni. 

Neiretà moderna il movimento impresso da Alberico Gen- 
tile^ da Ugone Grozio nello studio del diritto, âpre un largo 
campo agli iutelletti a svolgere iulLi i problemi délia Vita sociale, 
specialmente nei rapporti degli • individui colloStato. Gli Scrittori 
compresi nel cicio, che compiesi con Kant, con Fichte, con 
Hegel, prendono a punto di partenza la natura astratta delluomo, 
come Hobbes, Puffendorff, Locke, Rousseau, poco o nuîla calco- 
lando nello stabilire i rapporti sociali degli uomini, le diverse loro 
capacité e posizioni. Dei due elementi che costituiscono il diritlo, 
la libertà e l'ordine, questa scuola ha per carattere générale di 
guardare il primo, forse per reazione di dotlrine e di fatti storici 
che avevano affermato nel mondo il dominio suH' uomo nelfordine 
civile, e il dispotismo nell' ordine politico. Si flnse perlanto da 
essi uno stato anteriore al sociale, detto stato di nntura, poco importa 
se non mai esistito, e si finse V umanità esserne uscita per forza 
di convenzione, ossia di un contratto sociale. Gli scrittori di 
questo cicio, benchè ahbiano di comune il punto di partenza, 
divergono quasi diametralmenle in rapporto alla meta, e con 
Hobbes si ha una tirannide, innanzi la quale ogni diritto indivi- 
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d^iaie vten meno, ecoo Rousseau si ha apitarenleriiente la demo- 
€razia piti estesa, che in soslariza si converle nel doiuinio délia 
inaggioranza, nella (irevalonza di un parlilo. Fa la dotlrina del 
diriUo naiorale qaelU, che ispirô la fiifoosa dichiarazione dci 
dirilU doir uomo e del cilladtno; (1) quella che lece errare in 
tante parti la rivohizione fr;incese, anche nello st<idio délie rl- 
forme sociali. Ê a quesUi datihtia che si coAnellono te teor ie so- 
cialistiche, le quali non guardafido, cot^e quelia, che alla n^lura 
astratla deli* uomo, vengono a stabilîfe ûi^^ pdncipii che sono i 
perni, sui quali esse si aggirano; che esista fra gli uomiDi un'o- 
guaglianata assolula, non ostanle lutte le disuguaglianze iodividoali; 
e che r arbilrio dei più possa foggiare qaeir ordinamenlo sociale 
€be meglio lor piaccia, benchè contrario allô sviluppo naiurale, 
e aile leggi morali ed economiche che reggono la soeiela. 

La rivoluzione france>e ebbe principalmente per iscopo di 
aiïrancare la socielà dal dominio dei principii feudali, che la le- 
iievano depressa, e ne succhiavano la vitalità. Il fendalismo^ vinlo 
nel suo orgapismo politico> aveva lasciato alla socielà un anipio 
retaggio^ che tulto poievasi riassumere nel privilegio, e neir u- 
sufruiztone dell' uomo a proprio proQllo. Ma la rivoluzione non 
seppe fondare un principk) che fosse superiore a tulle le umane 
contingeiize.. Prendendo per Codice il Contralto Sociale, credelt^ 
fiaccare per sempre il dispotismo, alla volôntà di un signore so- 
sliluendo la volontà générale délia nazione. Non si avvide, che 
questa volonlà générale rimarrebbe sempre un desiderato; e 
quando si verificasse, non potnebbe mai farsi dipendere il diritlo 
dalla voloDlà di chicchessia, fosse anche dei più contro pochi, 
fosse anche di lullt contro un solo. Dei tre lati in cui si mani- 
festa il principio del rispetto dell' umana persona, la giuslizia, 
Teguaglianza, la liberté, la rivoluzione proclamô i due ultimi, tra- 
sandando il primo che li contiene e li gênera; togliendo cosi al 
diritlo la sua base, e il &uo fondamenlo. Non è quindi maravi- 

• 

(1) Vedi le profonde analisi a çui sottomettono questa Dichiarazione 
Bentham nei Sofismi anarchici; Rosmini nella Filosofia del dimtto. Vol. 2. 
Lib. 4. P. 4. Cap. 4. Art. 2. 
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glia, se r egu^aglianza e la liberlà, mozze dal priricipio loro de- 
generassero in inano délia ConvenzioDe, dei club, délia piazza, in 
proscrizioni e carneflcine; rinnegaudosi in fatto qiielia fralernità, 
ch' entrava nominalraente corne terzo raolto nel vessillo rivolu- 
zionario, nria che dimanla ben altra vlrlù, e ben allre ispirazioni 
per polersi alluare. Tultavia, ad onta di tali difelli nei suoi prin-. 
cipii, ad onla délie esorbitanze nelle quali degenerô e si corruppe 
non puô negnrsi che segni essa un' êra di rigenerazioae sociale. 
Essa tradusse neir ordine civile queir eguaglianza che il Crislia- 
nesimo avea proclaraalo nelP ordine n[)orale. Feee appello alla 
natura deir uomo, abbailendo dalla radice tanli abusi, che il d4- 
spolismo regio, e il dominio signorile avevano fiilo profondamenie 
nella société. Neir ordine civile proclamô alto il princi^iio, che 
r uomo non puô essere usufruito daH'uoroo; e nelTordin^ poli- 
tico, che il governo è fatto per' la nazione, ed è un ministero 
tutto a vantaggio di lei. Il materialismo délia Convenzione, e i 
giorni del terrore, non ci facciano dimenlicare la célèbre nolie 
del quattro Agosto, ove &oir altar délia patria corsero a gara i 
rappresentanti dei tre Stati ad immolare per sernpre i loro pri- 
vilegi. 

y ha perô chi considéra i principii deir oitantanove coine 
un primo atio délia rivoluzione, un preludio di quanto deve rag- 
giungere Y umanità. La Société emersa da quella grande crisi, 
credono cotestoro che sia tuttora in uno stato embrionale : e se 
neir ordine politico vorrebbero che il polere fosse cosa da laâciarsi 
airarbitrio délie moltitudini, i rettori dello Stato non dovéndo. 
essere che mandatari revocabili ad ogni volere di popolo, in ciô 
consislendo, secondo essi, la liberià; neir ordine civile doman- 
dano un' eguaglianza assolùta, giacchè ritengono Y eguaglianza 
giuridica un sarcasmo per V indigente, o, corne dicono, pel dise- 
redato, quando non si traduca in eguaglianza di condizioni. Co- 
testoro vagheggiano pertanto unà rivoluzione afTatto radicale, che 
immuti e rinnovi r ordinamenlo sociale, neir organismo economico 
e nel politico; che chiami tutti gli uomini alla compartecipazione 
dei béni, da dividersi, secondo i più livellalori, giusl^ il bisQgno 
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di ciascuno, o, secondo allri, facendo délia socielà un vaslo isli- 
tuto, un opificio in cui tulli lavorino per conto di tutti, rilra- 
endone una riconipensa, giusla la capacilà c le opère proprie. 

Il moto evoluljvo délia socielà umana, che taluni ritengono 
fatale, e che noi consideriamo logico, perché guidato sempre dalle 
leggi di ragione, deve condurre certamente V nmmWa ad un mi- 
glioramento di sue condizioni, sia morali che econômiche sic^ 
corne fin qui V ha condotta. 

L' evoluzione che vedemnao del diritto, e i conquisti da esso 
consegaili lungo i secoli, accennano ancora a successivi perfe- 
zionanrienti, e ad una più equa ripartizione de' béni, offendendo 
Iroppo il buon senso la sternriinata ricchezza accanto alla misèria 
più dep^orevole. Ma il problema è arduo, più di queilo che si 
pensano le plebi, stanche dei loro patimenti, e di lor lunghe 
aspettative. t Ma per quanti successi riporli il lavoro dice lo 
Schaffle(l) per quanto s' accresca la félicita umana, per quanti 
progressi facciano le nostre cognizioni, e. le nostre industrie, 
sempre rimarrà pel noslro animo un' aspirazione non soddisfatta 
un mistero insoluto. La società non si troyerà mai appieno fe- 
lice. > E sia pure, che V eguaglianza e la liberta consegnano un 
più razionale esplicamento: è pur vero altresi che una eguaglianza 
assoluta è affatto impossibile perché ripugna aile diversità dispa- 
ratissimé degli individui: e che l' assoggettamento ad un lavoro 
forzato, coir elargizione di un compenso individuale, senza potersi 
estendere alla famiglia oltre la vita, è forse il più sconfidato di-' 
spolismo che si fosse fin qui non tanto altuato, ma neppure esco- 
gitato: è la negazione più recisa délia liberté, e per parte di 
persone che se ne fanno i più spasimanti. Le prove d' altronde 
fallite dei Falansteri di Fourier, delle New Lanark e New-Harmony, 
di Owen moslrano nel fatto l' insussistenza di tali sistemi assai 
più che noI facciano gli argomenti di ragione. Le leggi naturali 
cbc reggobo la socielà non si possono violare impunemente; e la 
natura umana riacquista il suo livello, ni quale la porta la 

(1) Struttitra del corpo sociale P.. III. Cap. XVII. 
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intrinseca sua costruzione. Intanlo le plebi, messe in orgasmo 
da queste funeste dollrine, promelUlrici loro di un Eldorado 
inesauribile, sdegnano quel nnezzo polenle ch' é il lavoro, a rag- 
giuDgere lentamenle si, nna solidantienle quel benessere, il quale 
non è che il fruUo délia propria allivilà, délie proprie facollà, 
délia propria responsabilità. Slornale dalla vita laboriosa e previ- 
dente, ispirale air odio délie classi abbienti, le plebi inlanlo si 
demoralizzano, e preparano alla socielà nioriienli lerribili, non 
certo duraturi, perché contrari ail' essenza délie cose, ma fecondi 
di perlurbazioni e di conseguenze funeste aile nazioni che disgra< 
zialamenle ne saranno tealro. 

Aile esorbitanze délia rivoluzione, agli errori che pullularono 
dallo svolgimenlo soflstico de' suoi principii, minacciando di capo- 
volgere la socielà, si era avvisala di porre un valido argine nell'or- 
dine polilico una scuola, che fu chiamata délia controrivoluzione 
e reazionaria, od anche teologica, dalT indirizzo datole da laluni 
dei suoi campioni, il più célèbre de' quali è il De-Maistre. Con- 
cello générale di quesla scuola è l'esagerazione deU'autorità, il 
rinvio délia Socielà al medio evo, al polere patrimoniale, al 
governo nelT intéresse del principe. Il principio buono detia ri- 
voluzione neir ordine polilico fu di dare al polere civile un ca- 
rallere pubblico, esclusivamente a vantaggio délia Nazione cui 
presiede. L'eccesso di queslo principio é di fare delPaulorità 
pubblica una cosa fallizia e di convenzione, rendendo il po- 
lere una creazione délia mullitudine dipendente dalla sua vo- 
lonlà. Haller credelte di abballere queslo errore, facendo del . 
polere un dirillo privalo del principe ad uso de' suoi fini per- 
sonali, sicchè gli atTari di Stalo, fosse anche l'amminislra/Jone 
délia ginstizia, ch'è la funzione fra tulle le allre che abbia 
più carattere di pubblica, non sieno che affari privali del principe. 
Ma rivoluzionari e conlrorivoluzionari si rendono eguahnente ec- 
cessivi, gli uni col movimento incessante, gli altri colla immobi- 
lità persislente; i primi esagerando il principio di libertà, i se- 
condi quello di aulorilà. L' errore fondamentale délia scuola teo- 
logio^, ^ebe fu proprio anche di Bossuet, è di non far calcolo e- 
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gualraeule di ambLMhij gli elemenli di vivere civile, la liberlà e 
Taulorità; e vedere Toritine, riffesso délia mente divina, sollaoto lyella 
aulorità, nclta gerarchia de' poleri, a'quaH non corilrappoi>e che 
una passiva obbedienza: senza elevarsi col Bastiat a contemplare 
r armonia del mondo morale fln neir antagonisme degli interessi. 
Non è col trascinare la socielà air eslremo opposto d«lla linea, 
che si provvede alla sua solidità, al siio equilibrio. Non è col 
richiamare in vila il passato, il quale più non si riprodoce, che 
si pongano le basi inconcusse del perfelto vivere sociale. Ormai 
la storia ci ha dimostrato con trionfi che non durarono più che 
un uiomento, come la scuola controrivoluzionaria sMngannasse 
nel traccialo che delineava air umana socielà. 

La soluzione del ploblema sociale sla d' altronde nel giuslo 
conleraperamento délia libprlà coir autorîlà. Il perfelto ordine 
civile é la risultanza di quesle due forze, che, agendo in dire- 
zione apparenteniente opposla, ar/noneggiano insieme e producono 
una mirabile sinlesi. Siccome neir ordine cosmico dalla combina- 
zione delle forze cenlrifuga e cenlripela, nasce la maravigliosa 
armonia delle innumeri sfero nel loro moto rotatorio e trajellizio, 
cosi la liberté e T aulorità insieme conlemperate ed armonizzanli 
effeltuano nell' ordine sociale quelT idéale del vivere civile, al 
quale V umanità tende incossantemente. Ë come nel mondo fisico 
dalla prevalenza delJa forza cenlripela nascerebbe T asiiorbimento 
dei pianeli nel loro cenlro di gravilazione, e dalla prevalenza 
délia cenlrifuga la confusione ed il caos; cosi nel mondo sociale 
dal prevalere deir aulorità con un' azione che non le sia razio- 
nalmenle consentila, verrebbe l' assorbimenlo degli individui e il 
dispolismo; e dal prevalere délia liberlà fuori dei modi di ragione, 
il disordine e V anarchia. Ollredichè, senza aulorità la socielà non 
è un lullo organico, ma una somma, una collezione d'individui; 
senza liberlà è una macchina a cui manca il principio del mo- 
vimento, condannata ad eterna immobilità. 

La socielà moderna ha queslo di proprio, che tende ad es- 
sere regolata da una forza morale ben più polenle délia male- 
riale, la pubbiica opinione. La legittimità di quesla forza, come 
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di qualunque nllro poterc, consisUi nelT nver Tondainealo sulla 
verilà c sulla giuslizia. La diiïdsionc ne! corpo socinle délia co- 
noscenza délia verilà, de! rispelto del dirillo, gênera in esso quel 
consentimenlo générale e ad un tempo profondo,clie forza uinana 
non vale a sradicare. Quando la légge délia giuslizia è scritla 
nelta cosoienza délia nazione ; quando lutto un popolo sa ciô che 
deve, e ciô che gli compete, Tarbitrio di qualunque specie vi 
rimani^ paralizzato e infacondo; nor) osa avanzarsi in un terreno 
nel quale la sua ijlegiltimilâ sarebbe svergognata, ed esso facit- 
mente reielto. É a questa forza che deve conOdarsi il regolamento 
délie socielà; ad essa affidare la sanziono definiliva di tulli i di- 
rilti, di lei cosliluire il tribunnle supreino di ogni conlrovcrsia. 
Felice quel popolo, ove una lai forza giunga a sostiluire la forza 
materiale, cola T incivilinienlo non è una menzogna od una illu- 
sione, corne altrore; ma un fatlo reale, una gloria meno rumo- 
rosa, ma assai più solida di quelle conquislate nei campi di bat- 
taglia e nell' espugnazione délie forlezze. 

Ma non iscambisi la pubblica opinione che si è qui delineata 
coi cicalecci de! giorno che il tempo cnncella. (!) Non iscambisi 
con quella leggerezza di pensare e di parlare, la cui mercè viene 
acceltato corne prova di verilà V essere un' opinione ripetula da 
un gran numéro di persone; con quella sordidt prepotenza con 
cui il partito prédominante vuoi imporre le proprie idée, corne 
quelle che gli tornano conto. Siiïatla opinione, propria di po(U)li 
sprovvedtili di moralità e di sentimento ginridico, più milantalori 
di progresse, che seguaci degli avanzamenti che seco adduce, 
deve coi?siderarsi rispelto air opinione pubblica iegiltima, ciô che 
una sf;)cciata bagascia è in confronto ad una vcneranda ma trôna. 
La verilà e l' errore non cangiano natura, perché un numéro 
maggîore o minore se ne rende seguace. Bisogna cancellare que- 
slo sofisma dalle menti degli uomini; bisogna persuaderli a non 
accellare come vera un' idea sol perché è ripelula da un gran 



(1) Opinionnm commenta àehi dies, naturae jiidicia confirmât. Gigerone: 
De natura deorum 11-2, 
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numéro d'individu:. Echecos'è questo numéro, se non uno dei 
lanli aspelli, sollo i qiinli si présenta la forza? E tullavia quanti 
non son coloro che sacrificano ogni di Iremebondi a queslidolo 
dai piè di crela, C)lli da sacro spavenlo a veder l'ombra gigan- 
tesca ch' ei proiella in lonlananzai « Se potessimo vedere, dice 
tanto assennatamente il Bentham, nell' interno degli spirili, ridur- 
remmo il sniïragio di una infinità di persone airaulorità di due 
di Ire, che avendo spacciato un'opinione, che si supponeva a- 
vessero esaminato a Tondo, Thanno persuasa a molli altri sul 
pregiudizio del loro merilo, e quesli a molli allri, che han cre- 
duto meglio, per la loro indolenza naturale, accellare ciô che lor 
si diceva, piuUoslo ch'esaminarlo seriamente » (I) « L'opinione pub- 
blica, dice lo SchaTfle, non ha alcun valore inlrinseco in quanlo 
essa sia 1' opinione délie masse, ma solo in quanlo il suo sog- 
gelto sia esso stesso vero, abbia valore e sia buono, cioè s'ac- 
cordi coi veri bisogni délia vita e colla natura propria del corpo 
sociale. » (2) Eppure l'opinione disordinala e senza esame è quella 
che oggi più prévale; non oslante che pei soliti vanli e contrad- 
dizioni odierne, siamo in una elà, in cui più si reclama il libero 
esame ! 

Inlanlo, in mezzo al flutluare di dollrine e di sistemi politici 
che si succedono nel campo dell' azione non meno che in quello 
délie idée, mi sono domandato, se per avventura esislesse un 
principio assolulo, che fosse indipendenle da conlingenze di luo- 
ghi e di lempi, e che polesse assumersi come prima veri là so- 
ciale, con cui giudicare délia bonlà deile leggi e degli ordina- 
menli politici. Mi è sembralo che tulle le forme di governo, tanto 
sperimenlale, che escogilabili, assolulismo, cosliluzionalismo, de- 
mocrazia, governo dirello, non conducono per se medesime a 
a niun risullalo elTellivo pel perfello vivere civile, e non riveslono 
al più che un carallere di guarenligia, diversa socondo le diverse 
condizioni sociali. Questo principio assolulo, di oui mi son poslo 



(1) Traités des sophismes politiques. Part. I. Gap. VI. 

(2) Op. cit. P. gen. Gap. IV. 
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in Iraccia per farne fondaiiienlo di vera dottrina • sociologica, di 
tranquilla convivenza cittadina, mi parve dover essere, il ri- 
spetto deiruinana persona. Che cosa inlendiamo con cio? 
— Che la persona umana non si possa nfiai asservire; mai adope- 
rarla come'mezzo ai fini allrui, mai usufruirne (esptoiier) coa suc 
danno, colla sua depressione; che qualunque suo servigio sia li- 
bero, liberamente dalo, liberamenle convenulo col suo pieno 
assenso, e con quel!' equo vanlaggio che se ne ripromelle. La 
persona umana si deve considerare essa slessa corne fine di ogni 
istituzione, di ogni civile aggregazione; e questo è cio che in- 
tendiamo per rispello dell' umana persona; — e questo 
è il principio fisso ed inalterabile, da cui devono dipendere corne 
corollari tuUe le parti délia scienza sociale. 

A sperimentare questo principio, provarne la verità e la fe- 
condità, 1' ho posto al cimenlo di tutte le più gravi questioni, 
per conoscere se valesse a risolverle, e mi venue fatto di vederlo 
sempre assoluto e trionfante. Semplice ed uno, va spiegando 
lutta la dovizia di sua nalura sull' immenso campo délia scienza, 
ora conciliando dottrine che sembrerebbero discordi, ora smasche- 
rando errori, che si presentano vestiti di frasi pompose, atle ad 
abbacinare le innumerevoli moltitudini. 

La persona umana, è T individuo considéra to nella sua natu- 
raie indipendenza, avente una facoltà suprema ch* esercita Vim- 
pero sulle facoltà tutte che costituiscono Tuomo, le sensuali, le 
istintive, le afiettive, le intellettuali, ad essa collegate e subor- 
dinate con nesso fisico-dinamico. La persona poi non dipende 
che dalla legge eterna, irreformabile, che la ragione al primo suo 
svolgersi ci rivela; la quai legge ridotta a senso pratico t ci 
vieta di far maie, e ci comanda di far bene, potendo > Questa di- 
pendenza dalla legge di ragione anzichè indurre alcuna servilità 
neir umano individuo, lo nobilita e ne costituisce la vera li- 
berlà, rendendo ad un tempo possibile la coesislenza degli uomini 
sulla terra. 

Morale e diritto procedono da uno stesso fonte, benchè pren- 
dano direzioni diverse. Il che vuoi dire, che la legge di ragione 
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romandando di rispetiare V nllrui persona, impon^ a tutti un* e- 
guale obblignzione verso ciascuno, e ad un Iralto guareniisce U 
persona di ciascuno verso iatli. Suite il primo rapporte, di 
rispeltare gli aitri, é morale; suite T altro rapporte di essere ri- 
spettati, 6 dirilto. H diritto è quindi una faooltà de!l' uemo pro- 
tetta dalla legge «norale, ed è dirilto Dnchè si r^nde nieritevole 
di questa prolezione, finchè cioè non esca ad invadere V altrui. 
Entre In propria sfera, senza invadere Taltrui, la persona rimane 
libéra di svolg^rsi a sue piacere, ed asseguire quelle uliliià die 
le sono necessarie a compiersi ed a perfezionarsi. E i' utilità di* 
fattié la maleria del dirilto, termine ail' agire délia persona, meta 
da conseguirsi; corne la legg€ di ragione n'è la forma e la di- 
reziene. 

Quanto assoluto mi parve queslo principîo del rispetto del- 
r umana persona, altrettante elementare e pratico da potersi ap- 
plicare facilmente a lutte le funzioni delta vita dei popoli. Non 
cosi mi sembro taie il principie di liberté, da farne corne molli pub- 
blicisti il fond»n>enlo délia scienza sociale. Ed invere bisogna cen- 
siderare che la libertà non ha in se medesima un valere morale. 
Essa è un* energia, un principio di agire, ^he non ha una sfera 
determinata d' azione. Quando si dice libertà, non si dice aoeora 
se questa libertà riescirà a bene o a maie, se si conlerrà nella 
prepria sfera di azione^ e riescirà lesiva ad altrui. Laddeve il ri- 
spetto délia persona, hnplica e contiene già in se stesso la libertà, 
libéra essende la persona che viene rispetlala nella sua azione. Ma 
questa libertà corne la consideriafno, dertvanle dal rispetto del- 
r umana persona, ha un valere morale, da non potersi mai ren- 
dere abusiva e dannosa altrui; dappoichè il rispetto che procia- 
miamo a prime vero secinle, essende reciproco, générale, im^nu- 
tabile, ferma il limite deir agente libère nell'operare. 

Questa dollrina, le riflettane bene i letteri, è chiara, ele- 
mentare, logica, armenica, eminenlemenlo socievele, inecceziona- 
bilmente vera, É anche unica, non essendovene altra che la pessa 
snrregare sia considerata in se stessa, che nelle su« motleplici 
ap{dicazioDi. 
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La si risconlri (la prima nelle precipue relaxioni sociali. Sic- 
corne r essere, nell' ordine oniologico, uno e identico in se, si 
inanifesla nel triplice aspello di veriiik, di bontà, di bellezza, se- 
conde il diverse rapporlo nel quale si considéra; cosi il rispetto 
délia persona umana, nell' ordine sociale^ si présenta nel triplice 
aspetto di giusUzia, di eguaglianza, di liberté. In quanto è ob- 
bligo di ciascuno, individuo o socîetà, di rispettare la persoaa e 
ciô che la persona annelle a se legittimamente per lo sviluppo 
e r impiego di sue fiicoltà, il principio enunciato assume il ca- 
rattere di giustizia. Gonsiderata la persona identicamente ripro- 
dotta in tutli gli esseri délia specie umana, e perciô egualmente 
rispettabile in se e nei suoi prodotti, si ha i' eguaglianza. Gonsi- 
derata la facollà che ha la persona di esistero, di svilupparsi, di 
perfezioDarsi mediante il conseguimento de' sommi béni, la verilà, 
la virtù, la félicita, si ha la lib«^rlà. Uno e trino concetio, che 
riproduce la stessa idea sostanziale sotto rapporti diversi: tantoehè 
giustizia vuol dire rispetto délia |)ersoDa; eguaglianza suona il 
rispetto comune a tutti; libertà la facoltà di agire dell' uomo 
rispeltando V altrui. Queste due ultime ve^gono contenute nella 
prima, e da essa generate. 

Proseguendo le applicazioni air ordine sociale^ al fine sociale, 
al dirilto di associazione, trovasî sempre lo st^çso principio, che 
va as^»umendo nuove forme secondarie. L' ordine è la tutela délia 
persona, la guarentigia e ad un tempo il limite délia sua azione. 
Il fine sociale non puo concepirsi come sussJstente in' se o come 
ultima ragione, \m subordinatamente al fine ultimo deir uomo, 
ch* è la sua perfezione morale e civile. L' associazione si consi- 
déra come uno sviluppo, le piii volte necessario, sempre profit- 
tevole, délia persona, e perciô rispettabile da qualsiasi potere, 
finchè si contenga nei limiti propri senza lesione del diritlo altrui. 
Da queste idée che verranno svolte con sufTiciente ampiezza nel 
présente lihro, il concetto di société acquisterà un valore morale 
e ad un tempo beneflco. Ne verra dimostrato, che la società non 
puo in qualunque modo e sotto qualsiasi pretesto asservire V es- 
sere umano, ne mai assumere ragione di fine, esseïido essa un 
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mezzo, uno degli islromenti coi^ ciii gli individui si perfezionano. 
Lo Stalo si concepisce corne un compimento délia umana 
convivenza, coine istituzione che logicameote si sovrappone alla 
société, rimanendone sempre dislinto, per quanlo il suc organi- 
smo debba in essa talvolta penelrare per adempiere il suo ufficio. 
Molle sono le sfere délia convivenza umana: religione, morale, 
diritto, scienza, letlere, arti, industrie, commerci, con mutualità 
di servigi, con comunicazione reciproca d' idée. Questa condizione 
naturale esistente sotto il dominio délie leggi morali ed econo- 
miche, e che lu erroneamente trasformata in ùno stalo eslege 
dl natura, manca di un solo elemento, la sicurezza, stante le 
trascendenze, a cui i mali istinti sospingono gV individui umani. 
La sanzione che mancherebbe air ordine morale per una Iranquilla 
convivenza, viene assunta ed applicata dallo Stalo: il quale per 
tal modo attua, e guarenlisce la legge di giustizia, iimitatamenle 
perô air ordine sociale. La ragionc non consente allra genesi 

* 

dello Stato. Quindi il polenî nascente dalla forza ; il potere palri- 
moniale nelT interesse di chi lo possiede; 1' assotbiniento socia- 
listico sono produzioni soflstiche deir idea del potere sociale; 
corne sofistica è del pari V idea che ammelte possibile V assenza. 
di ogni potere: perché ciô suppôrrebbe quel ch'è impossibile 
verificarsi nel fatto, F assenza di tulle le perturbazioni nascenli 
dair egoismo, e dalle passion! ch' egli gênera.' 

Di qui nasce, che nessuno possa dire nelle aggregazioni ci-' 
vili: Regno'per dirillo mio prbprio; perché Dio me ne ha Con-' 
ferito il lilolo. Neppure puô confohdersi il potere dvile coiraù- 

• • • Il 

torità paterna, né col diritto di propriélà, cômé hannô tàliini preteso. 
L'aulorità paterna includerapportiaffatlo diversi; la proprie'lâ esi- 
ste soUanto su ijosé matêriali, niai'sùlle persone. Se questi diritti 
han dalo origine ai governi in senso storico, non deve per qùésto 
indursene consQguenza razionalïB, né qui si traita di giaslificare 
i fatti storici. Somma importanza ha perô la dislinzionè deir es- 
senza del potere civile dalla sua attuazione helle società; essëndo 
l'essenza immutabile, laddove P origine sua puô essere diversa; 
ed i. popoli banno talora non solo lolleriito, ma son rimasti..rijOO-: 
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noscenti ad uômini eminenti, che in epoche di grandi crisi hânno 
as$unio il potere. In linea di ragione il conferimento del potere, 
quando ne sia vacante l'esercizio, avviene per consenso tacilo 
od espresso délia nazione, rappresentata da tutti quegli individui 
che abbii)no una capacità. Giô è ben diverse dalT idea, che il suf- 
fragio di popoio crei il potere per se stesso. H potere pero es- 
sendo necessario, deve da qualcuno esercilarsi; e niuno essendo 
più che altri in diritto di conseguirlo, non puo esse^e altri che la 
nazione che le conferisca. Il diritto di conquista non esiste. La 
conquista è il disconoscimento délia dignité umana applicato ai 
popoli; quasi che il popoio assoggettato fosse inferiore di diritto 
al popoio conquistatore. La forza per se stessa non costituisce 
il diriilo; essa ha valore morale solo quando si pone ad operare a 
servigio e sostegno del diritto. 

Esplicasi T azione dello Slalo in quattro grandi funzioni: la 
coslitutiva, la legislativa, la esecutiva, e ta giudiziale. In ognuna 
di qoeste funzioni il rispetto délia persona umana formar deve 
il centro e la perîteria. Nessuna costituzione è buona se viola- 
trice dei diritti inalienabili deiruomo; nessuna legge è vincola- 
tiva degli animi se non è giusta: essa è violenza, tanto più sor- 
dida ed abbominevole, (|uanto meno il cittadino puo sottrarsene, e 
in quanto émana da una forza la quale è costituita appunto per 
fare rispettare il diritto. Nel campo del diritto civile, la famiglia, 
•sviluppo naturale délia persona umana, dev'essere sacra ed in- 
violabile, non vincolata in alcun modo da leggi che ledano la sua 
liberté, ed alterino i suoi rapporti. Sacr^a egualmente è la propriété, 
proveniente dall'esercizio délie facoltà umane, e non da convenzione 
da riconoscimento sociale. Lo stato non puô in alcun modo di- 
sporne, se non in cambio de' suoi servigi necessari, o con in- 
dennizzi ch' equivalgano alla cosa espropriata. 

Nel campo del diritto criminale, la prima questione a risol- 
versi è come sia possibile la pena sulla persona ch' è per se stessa 
Jnviolabile. E tal questione non si scioglie, se non si ammçtte il 
principio morale, che la persona umana si dégrada da se stessa 
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col delilto, e perde quella dignilà che ia réndeva inviola&ite. (i) Ma 
quesla dignità puo ricuperarsi; il delinquenle nontascia di esser 
uomo. La pena quindi dev' esser misurata, pronia, esemplare e 
quanto più si puô, educativa. Vincoli qoella libertà, di oui si è 
fatlo abuso, senza avvilire la persona, e molto meno martoriarne 
il corpo. 

La funzione eseciitiva non avendo che a seguire la legge, 
non deve guardarsi, che dal trascendere la cerchia assegnata dalla 
nalura sua propria. La Tunzione giudizial^^, cotanlo necessaria alla 
socielà, non deve vedere nell' imputalo un delinquenle, se non 
quando con un buon sistema di prove e di giudizi, sia accertaia 
la sua reilà: non deve pregiudîcare la liberià e la fama di chi 
potrebbe risultare innocente. La parlecipazione del popolo nei 
giudizi, la loro pubblicilà, sono proflcui per le na/ioni veraraecte 
civili, dove V opihione pubblica ë fondata sulta verità e sulla giu* 
slizia; e qui con>e altrove è sempre vero, che non sono le isli- 
tuzioni che rendono gli uomini felici, bensi la loro moralità, e il 
progresso civile. 

È gravissima queslione, se lo Stato debba limitarsi alla gua- 
renligia del dirilto; o debba anche provvedere a quel servigi,. 
senza de* quali le nazioni non potrebbero procedere al consegui- 
inenlo del loro fine: islruzione, opère pubbliche, beneficenza.! 
La difficoltà délia queslione sla in ciô, che il lalo razionale si 
Irova soverchialo dal lalo storico; vale a dire in molli popoli- 
r altivilà non è laie, che possa provvedere a molli servigi nlih\ 
sciolla dair aziono governaliva ; sicchè possa applicarvisi, senza 
delrimento délia socielà, il principio razionale del non intervenlo 
dello Slalo. 

Corne iôgliere del tutlo airazione pubblica Tislruzione .presso 
popoli, che rimarrebbero nella massima parte analfabeti, piuttosto 
che pensare da se stessi alla istruzione? Gome lasciâ^re strade, 
porli, canali, ponli alla discrezione di esseri, che starebbero i- 
nopero^i innanzi agli sbocchi chiusi del commercio? Ma d^allFO 

■ ■ t 

(1) « Homo peccando ab ordine rationis recedit; et ideo decidit a dignitate 
humana » S. Thom. Sum. Theol. III. Quaest. 61, II, 3. 
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lato non deve il governo profillare di quesla condizione di cose, 
per farsene un monopolio: non deve din[>enlicar€ cli' esso è un'ec' 
Qezione, e l'cillività privata la regola. Ove quesla si nioslra, egli 
deve rispellosamente rilirarsi; ivi il suo ufBcio è lerminalo, salvo 
quella vigilanza e luiela del bene pubblico, che devesempro 
esercitare. La beneficenza non si puQ esercilare col coiUribalo, 
che di sua naiura è coallivo; e la carilà fatla colla forza non ha 
l>4Ù senso. Bisogna ricorrere a ben. allri lonli, usore ben altri 
mezzi che non sono gli esaltori délie tasse. Le elargizioni private, 
le volontari^ associazioni debbono venire in soccorso délia mise- 
ria dcirumanità; quando il lavoro, il risparmio, la previdenza 
non bastino a rilevare le classi povere dalla loro bassezza. Ma se 
togliete le ispirazioni religiose, avrete dimezzala la beneflcenza; 
non vi lamentate allora se le plebi meno soccorse, e miscredenti 
ancli' esse, vi preparino giorni di dolore e di sovvertimento. 

Mi sembrô teoria vera e ad un tempo conciliativa quella, 
x:he fa riconoscere allô stato suo esclusivo ufficio la Lutela del 
diritto, la quale non potrebbe essere esercitalo che da esso; che 
lascia alla sfera privata que' servigi i quali sebbéne oggi pub* 
blici, po$sor>o condursi daU'azione cittadina, individuale o col* 
tetliva, ovunque si mostri. Ove l'attivltà umana si manifesta 
dev' essere rispettata; lo Stato non ne ha alcun dominio. Dire 
esso: io solo dovo insegtiare; io solo aprirvi strade e canali; io 
devo regolarq i commerci e le industrie... è la piû assurda preten- 
sione che .possa affacciare. 

L'ultima questione a trattarsi nel Diritto Sociale è quella 
délie forme di governo; sebbene taluni pubblicisti ne facciano la 
prima. Esse non deggiono giudicarsi a priori: e dal vedere che 
la costituzione fa otlima prova in Inghilterra trarne conseguenza, 
che lo farà egualmente in Russia, od in Persia: dal vedere che 
la repubblica fa ottima prova neir Unione Anglo-Americana, per- 
che jnsita nella natura e secondo la genesi storica di quei po- 
poli, inferirne che da per tutto sarà il miglior de governi. L' e- 
sercizio del potere richiedendo una capacité, che non si acquista 
facilmente, é quindi il grado di sviluppo aociale^ e la sua diiïu- 
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sione nelle masse tlo'.la Société, che devono determiflare la spe- 
cie délia forma governativa. Basta qui stabilire due principi fon- 
damentali, nei quali tutta si assomma e si conclude la dottrina 
délie forme di governo. Ghe la natura del potere è per se stessa 
indipendenle dalle persone cbe ne sono inveslite, secondo che 
dice egregiamenle Plalone c o che il governo sia nelle mani di 
un solo, nelle mani di plu, ciô non cangerà nulla nelle leggi 
fondamentali dello Slalo. (1) > Una repubblica la più democratica 
puô essere dispotica, una monarchia assoluta, liberalissima; quando 
questa abbia in mira il bene pubblico, il vanlaggio nazionale; 
e quella creda di lutto potere sotto il manto délia volontà générale, 
e délia sainte del popolo. L' altro principio è che le forme de- 
vono essere secondo l' indole dei popoli ai quali si applicano; e 
non si fa che renderli infelici quando si attui presso loro un 
governo che non sia confacente alla lor condizione civile. — Ma 
non è un bene che molti, che tutti partecipino alla cosa pub- 
blica? — Fale prima che ne siano capaci; non improvvisate i go- 
verni liberi; diffundete prima la moralità, il sapere, il senlimento 
del dirilto; scuotete l'inerzia, procurate il benessere gen«rate 
col lavoro, colle ulili inlraprese; allora avrete un popolo cbe 
troverà anche il tempo per dedicarsi al pubblico intéresse, e farà 
délia patria un aSare suo proprio. La costituzione inglesé si svolse 
lungo i secoli: L' Anglo-Âmericana fu discussa più anni prima 
di attuarla. Chiamare improvvisamente le masse alla eomparleci- 
pazione del potere non fa che pregiudicare la convivenza sociale, 
contraddire al moto evolutivo che tiene la natura nel compieré 
le sue opère mirabili. 

La sloria poi ci dimostra largamente encorne le moltitudini 
sieno sempre varie, sempre contradditorie, e perciô sempre man- 
canti di quella conlinuata perseveranza, di qnella concentrazione 
di forze, che sola è capace di durevoli effetti. » (2) E lo Schoe- 
mann, parlando délia democrazia ateni^se, soggiunge • le arti 



(1) Délia Reptthbliva. Lib. 4. 

(2) Lbo. St. d'IUlia. 
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dei demagoghi adducevano racilmenle la volubile e impetuosa 
moltiludine a fare quanto essi bramavano. > (i) 

Del resto, a parlare délie forme in générale, ci place chiu- 
dere questo discorso introduttivo air Opéra, riferendo quanto il 
Dumont, espositore délie dottrine di Bentham, e tradultore dei 
suoi scritti, dice assai acconciamente, parlando dei suo autore: 
< Gh' egli è ben lungi di accordare una preferenza esclusiva ad 
alcuna forma di governo; poichè egli pensa che la migliore 
costituzione per un popolo sia quella alla quale è accoslumato. 
La félicita e T unico obbietto che abbia un valore intrinseco; e 
la liberté politica non è che un bene relalivo, uno de' mezzi per 
arrivare a quello scopo. Un popolo con buone leggi, anche senza 
alcun potere politico, puô giungere ad un alto grado di félicita; 
e al contrario coi più grandi poteri politici, s* egli ha cattive 
leggi, sarà necessariamente iafelice. (2) 

Sono queste le idée che io mi propongo di svolgere nella 
mia opéra, alla quale mi accingo con coraggio pari ail' itnpresa 
vasta ed ardimentosa. 



(1) Antiq. luris pttbblici Qraecorum, XI. 

(2) Préface aux oeuvres de Bentoam. 
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agricoltura. — Libertà d'industria manufattrice, sua natura. — 
L'istruzione tecnica necessaria aile industrie. — La ricchezza na- 
zionale è il lavoro. — Abusi deU'autorità sociale in fatto d'indu- 
stria. — Sistema degli incoraggiamenti artiliciali. — Libertà di 
Commercio. -- Effetti naturali e salutari che ne promanano. — Si- 
stema protettore. — Errori su cui si fonda e sue conseguenze. — * 
Istanze dei protezionisti. — Riassunto délia dottrina délia libertà, e 
parallèle col preteso libéralisme. 

CAPO V. — I>el Diritto iSooiale. -- La società de- 
manda unità di concepimento, di volontà, e di azione. — Non po- 
trebbe esistere senza un diritto proprio; il quale consta di due dé- 
menti, giustizia e utilità. — Il diritto sociale è l' azione legittima 
délia società. — Esso non ô di natura diversa dagli altri diritti, ha 
soltanto efficacia maggiore, non è la somma dei diritti individuali. — 
È sofisma il ritenere antagonisme fra il governo e i governati. — 
Il diritto sociale non assorbe l'individuale. — Inâuenza dovuta al- 
l'individuo in società. — Pericolo che proviene alla società moderna 
pel potere che si attribuisce alla maggioranza. — Dispotismo délie 
maggioranze. — La verità e la giustizia non dipendono dal nu- 
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mero. — Sarcasmi g risposte. — Osservazioni di Madissen. — Pre- 
tensionè dei politici di mestiere. — Quando alla maggloraaza possa 
competere di risolvere le questioni. — L' intelligenza non è del 
maggior numéro. — Distiozione degli affari sociali in ordine alla 
maggioranza, — Temperamenti. — In che senso vada inteso l'ordine 
pubblico. 

CAPO VI. — r>el fine délia. iSocieta. -- Apprezza- 
mento del fine sociale. — La società non esaurisce Tuorno. -- Non 
è che uno strumento in suo aiuto. — Vero concetto del bene umano. — 
Società che avversano il bene umano. — Fine prossimo e fine re- 
moto. — Dottrina professata dalle migliori scuole filosofiche. — Di- 
verse catégorie di società seconde le attinenze del loro fine prossimo 
col bene umano. — La società è mezzo non è fine* •— Erronée con- 
cetto interne la subordinazione del bene individuale al bene sociale. -• 
Délia perfezione sociale. — Elément! che la costituiscono. 

CAPO VIL >— X>iritti di associftasione. — L'associa- 
zione è uno svolgimento del diritto umano. — L'impedimento al- 
l'associazione è prepotenza e tiraunide. "— L' associazione cresce e 
si diffonde in un popolo in proporzione délia sua libertà; esempio 
rUnione Americana. L' associazione agevola a sua volta la libertà 
politica. -'- L'att'ività dell'associarsi mostra se un popolo sia capace 
di libertà, — Se abbiano diritto di esistei^e le società ingiuste; — délie 
società illecite. Del preteso diritto dello Stato di riconoscere. le so- 
cietà. -- In che senso deve intendersi il s«o riconoscimento. — 
Vecchio sofisma, ancor ripetuto dai retrogradi délia scienza. — Ri- 
conoscimento necessario nell' ordine politico ed amministrativo, — 
Délie società a cui si crede venuto meno lo scopo, — Délie corpo^ 
razioni monastiche. — Quai diritto puô avère su di esse lo Stato. — 
Associazioni politiche; loro vantaggi e loro pericoli. — SuUa pro- 
prietà degli enti morali. - •• Eccezioni mosse dai politicanti e dai 
legulei. 

SEZIONE 3. - LO STATO 

CAPO I. — Dellci eonvivenasa. sooiale,. ne> , rap^ 
portî oollo Stato. — Errore comune aile teorie dello scorso 
secolo, credere che il perfetto vivere civile sia questione di repub- 
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blica di monarchia. — Il benessere dei popoli consiste nel loro 
svilappo morale, economico, scientifiqo, industriale, — • Il pptere è 
la giustizia, è la rag:ione. — Dottrine dcU'onnipotenza dello stato 
da PJatoae ad Hegel, ai socialisti. — Confu^ione délia società coUo 
stato, inclusa in queste dottrine. — Coasaguenze a cul condace que- 
sto eiTore. — Lo stato acquîsta pregio, seiQplifieando le sue ioge- 
renze. — Se lo stato sia necessario* -— Dottrine di Romagnosi e di 
Pellegrino Rossi. — L' uomo trova la maggior parte dé suoi bem 
nella coovivenza sociale. — Influenza ch'esercita la società suirin*- 
dividuo. — Essa ô necessaria al suo sviluppo. Egual conclusione di 
nécessita non si pnô. trarre dello stato; modo erronée di considerare 
Tuorno in astratto. — Lo stato concorre a produrre il benessere 
umano. — L'ordine non è prodotto, è mantenuto dallo stato. lae- 
sattezza di Ahrens neir assegnare allô stato la sfera del diritto. — 
Due teorie che si contrastano il campo délia scienza. — La vera fi- 
losofia, specialmente sociale, non deve disconoscere la realtà dei 
fdtti. — Contenaperamento délia tesi filosofica colla storica. — As- 
siomi erronei dello scorso secolo. ' — Lo stato di natura non puô . 
essere che la convivenza naturale, fatta astrazione dallo stato. — 
Stato di natura seconde la scuola di diritto naturale, secondo Rous* 
seau, seconde Hobbes. — Difetti di ambedue. -^ La natura del- 
l'uorao non è fatta per l' isolamento. -^ Teoria di Haller. — Errore, 
che Tuorno entrando in società sacriâchi parte di sua libertà. — Oiô 
non si verifiea ne colla società, ne coUo stato. — Patto sociale. •— 
Si dimostra insussistonte. — Massimo svolgimento ch'ebbe in Rous- 
seau la teoria del contratto. ••- Confutazioni, — Inesattezze di Ro- 
magnosi. —^ Ragioni d' essere dello stato. Dottrina di Carey. 

CAPO, II. — I>ell* essenaca d,el I*otere# — Nécessita 
di deternainare il concetto puro di potere. — Prima idea sotto cui 
si présenta. — Governi costituiti sulla pura forza. Governo patrimo- 
niale, sostenuto e formulato dal De-Haller, sua confutazione, suo 
errore sostanziale notato da Hegel, — confronte colle dottrine di Ta- 
parelli, e di S; Tommaso. — Donde procéda il concetto halleriano. ~ 
Teoria socialistica; assorbimento totale dell'individno nella società. — 
Passii retrogradi che segna il socialisme nel campo délia libertà. -r- 
Implica il sovvertimento délie attuali condizioni sociali. — Da quai :> 
dottrina fu dedotto. — Si confiita, corne negazion^ délia umana li- 
bertà. — Socialisme temperato. — - Anarchia ProUdhoniana. — Di* 
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chiarazione délia teoria, ed errori su cui si fonda. -- La non inge- 
renza dôllo stato nella società non implica la negazione ciel governo. — 
Il Proudhon vuol sostîtuire al governo il contratto; alla giustizia 
distributiva la commutativa; ail' autorità la legge di ragiane. — Nodo 
délia questione dissimulato dal Proudhon. — Yerità da esso intra- 
vedute. — Si dimostra necessaria una vera dottrina del potere. — 
Esposizione délia vera dottrina. — Dell'obbedienza del cittadino. — 
Rapporto fra autorità e governo. — - Carattefi del potere: Unità, 
estensione data dal Ronoagnosi a questa unità. — Indipendenza. — 
Prevalenza, — Erroneità del dominio eminente. — Coercizione, — 
Inesattezza del Guizot suU'uso délia forza. — Ufficio benefico del 
potere. — In che senso sia famulativo, — Comunque sorga il go- 
verno, non muta natura. 

CAPO III. — Origine deî ^overnî. — Ufficio oneroso 
del governo, sebbene ambito in ogni tempo. — Distinzione dell' ori- 
gine storiea dall'origine razionale. — Il diritto a governare ripiane 
lo stesso da chiunque posseduto. — Falso coneetto che molti si for- 
mano del potere. — Teoria dell' origine de' governi per diritto di- 
vine, errori che implica; quando naeque e da chi propugnata: for- 
mule datene dal Bossuet. — Origine del governo dall' autorità pa- 
terna, sua confutazione. — Confronte fra l' autorità civile e la 
paterna. — Origine dei governi dalla proprietà del suolo; sua con- 
futazione. — Teoria dei fatti storici; suôi pericoli. — Sovranità 
nazionale: dichiarazioni preliminari. - - Deformità délia Statolatria. — 
Tendenza a trasferire nelle masse il diritto divine. — La sovranità 
nazionale non è assoluta. — Obbiezione, che nessuno puô vantarsi 
di possedere la giustizia, risoluta. — Altro sénso sofistico délia so- 
vranità nazionale, considerata opéra fattizia degli aggregati. — 
Coneetto ancor più strano ritenendola dominio permanente délia 
moltitudine. — Il potere è sempre attribuzione di pochi — Il filo- 
soâsmo riduce l' autorità ad aggregato molecolare, con che la di- 
sorganizza. — La sovranità del popolo, presa a rigore, non è 
attuabile nel fatto. — Falso coneetto délia rappresentanza; l'influenza 
nello stato è cosa diversa dalla sovranità. — Del governo diretto. — 
Sovranità del popolo negli Stati Uniti. — Enunciazione del problema 
che resta ancora a risolversi. — Origine storiea multiforme dei 
governi. — Il conferimento del potere si fa per consenso tacite od 
espresso. —-Il primo modo proprio de' popoli ùscenti dall' anarchia, 
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o che non abbiano sviluppato il sentimento giupidico. — Si confuta il 
diritto di conquista. •— Del consenso espresso. — Del suffragio uni- 
versale, — Passo dello Stuart Mill, — Ciô che compete asâoluta- 
mente all'individuo è l'esercizio libero délie sue facoltà. — Condi- 
zioni pel diritto di suffragio. — Effetti che si hanno dal suffragio 
universale. — Dell'elezione a doppio grado. 

SEZIOXE 4. — L'AZIONE DELLO STATO 



£^spo8iaBioiie del sul^ietto. — Question! che predomi- 
narono fin qui in fatto di governo. — Quale ora prevalga nella 
scienza civile. -^ Assenza di principio, secondo il Dupont- White, 
nell'azione del governo. — Conseguenze di questa teoria. — Criterie 
dato dal Dunoyer per distinguere ciô ch' è di pubblica, e ciô ch' è 
di privata competenza. — Massima del Mac-Culloch; idéale dell'uf- 
ficio di governo. — Temperamento storico 

» 

TITOLO I. — Deile attrihuzioni proprie dello Stato 

CAPO I. - - Délie gr^^^^^^ FanaElonl del potere. -- 

Deirazfone unica del potere. — Complicata teoria del Romagnosi. — 
Divislone dei poteri del Taparelli. — L'amministrazione non è fun- 
zione distinta. — Funzioni ch'emanano naturalmente dalla essenza del 
potere: costituente, legislativa, esecutiva, giudiziaria. — In ognuna 
di queste funzioni si manifestano i caratteri del potere. — La divi- 
sione dei tre poteri attribirita a Montesquieu, sviluppata già da 
Aristotele. — Se la libertà sociale dipenda dalla divislone dei tre 
poteri. — Dove si dee fondare la guarentigia del diritto. -^ - L'azione 
giudiziaria è sempre divisa dalla legislativa, corne lo è dalla ese- 
cutiva. — Le tre grandi funzioni si trovano distinte in qualunque 
siasi governo. - - Subordinazione che ammette il Locke di tutte le 
funzioni dalla legislativa. 

CAPO. IL — r>ella fanzione oostituente. — Im- 
portanza di questa funzione. — Sua nécessita in qualunque Stato. — 
Doppio modo in cui essa si esplica e si attua. — Gostituzione del* 
rUnîone Americana. — Quando debba mostrarsi l'azione costi- 
tuente. ••• Le infrazioni delle costituzioni sono una deformità socialef 
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CAPO III. — r-«a ILieg'^e. — Concetto générale di Icgge ap- 
plicato agli esseri fîsici, applicato ai morali; — suo prime elemento, 
la naturale costituzione délie eose, differenza fra le leggi fisiche e 
le morali. *— Si dimostra questo concetto non essere astruso. — 
L' elemento di nécessita délia legge non è fatale. — Definizione di 
Montesquieu. — Secondo elemento délia legge, il cômando. -- In 
che sens.o la legge sia detta ragione. — La legge non puô essere la 
volontà del principe, ne la volontà générale; — opinione di Rousseau, 
nécessita da lui sentita di appoggiare la legge su qualche cosa di 
obbiettivo. — Délia volontà di ragione secondo il Romagnosi. — 
La volontà générale si riduce seœpre alla volontà dei più. — Ec- 
cellente tratto del Cousin contro il principio che la legge sia la 
volontà. — La legge positiva ha valore in quanto si dériva dalla 
legge naturale e ne forma la sanzione. — Prima qualità délia legge, 
la giustizia. — - Ciô che costituisce la legittimità délie leggi presse 
taluni popoli creduti libari. — Confutazione del legalismo. — Del 
moderatismo. — Se obblighi la legge ingiusta. — Bontà relativa 
délia legge, secondo Filangeri. — Indebita ampiezza che si vuole 
attribuire alla legge. — Differenza fra lo spirito délie leggi e la 
scienza délia vlegislazione. — Altra condizione délia legge, la sua 
utilità. — Délia sua opportunità. ~ Oaratteri estrinseci dellà legge, 
certezza, generalità, uniformità, impero riguardante l'avvenire, sem- 
plicità, armonia, chiarezza, promulgazione. — Massima importanza 
sociale délia legislazione. — Questione sulla codificazione. — Scnola 
filosofica, Thibaut; scuola storica, Savigny. — Tentata coneiliazione 
délie due scuole. — Meta e cerchia délie leggi positive. 

CAPO IV. — Oel Diritto Oivilô. — Che cosa intendesi 
per diritto civile. — La legge non protegge la libertà sconflnata. — 
Ufficio del diritto civile, la protezione délia liberta e délia propriéta. - — 
Délia libertà giuridica relativa, dell'assoluta. — Dell'eguaglianza e 
délia sicurezza. — Dell' utilità di un Codice. — Riparti«ione del 
Diritto Civile. — Articolo 1 — La cittadinanza. — Che cosa in- 
tendesi per cittadinanza, diverse significato che ha nei diversi stati, — 
Distinzione délia cittadinanza iû comune ed eminente. Se quest'ul- 
tima sia privilégie. — Articolo 2. — La famiglia. — Concetto 
délia famiglia. — La famiglia si distingue in società coniugale e 
parentale. — Ëssenza del matrimonio. — Definizioni date del me- 
desimo, e suoi rapporti. — Nécessita del consentiraento degli sposi. — 



Impedimenti che nascono dalla natura del ijj iti-iinonio; ri:TjfjotenzLi, 
l'età. — Délia cognazione in linea retta, in linea collatérale. — 
impedimenti procedenti dal contratto; précèdent! impegni, errore, 
violenza. — Sugli impedimenti sauzionati dalla Chiesa. t- Indisso- 
lubilità del matrimonio. — Il divôrzio considéra il contratto, senza 
tener conto délia natura del mafritaggio. — Unicitâ del coniuge. — 
/fristi effetti délia poligamia. — Délia comunione délia vita. — 
Délia comunione dei béni. — Eguaglianza dei coniugi, loro diversitâ 
individnale. — Rapporti de' figli co' genitori. — Obblighi de' geni- 
tori. — Diritti de' genitori, patria potestà. — Suo scopo. — Graduale 
allentamento del legame parentale. — Consenso de' genitori al ma- 
trimonio de" figli. AuTicoLo. 3. — Dei béni. — Valore civile délia 
proprietà, suo concetto générale, deônizioni datene dai codi^i. — 
Del possesso. — Esclusività délia proprietà, sua perpetuità. — La 
proprietà non è privilegio; importanza délia ricchezza mobile nell'età 
moderna. — Limitazione morale délia proprietà, puô anche assumere 
carattere giuridico. — Limitazioni dei giuristi. — Dell'espropria- 
zione forzosa — Délie zone militari. — Temperamenti proposti dal 
Ro^si intorno le zone militari. — Articolo 4. — Délia trasmissione 
de' béni. — Indofinita varietà délie transazioni umane, loro néces- 
sita. — Se si dia vera traslazione di diritto. — Diversi modi di 
trasmissione. — Fondamento morale délie obbligazioni. — L' infra- 
zione dei patti è atto di violen'^a. — Del contratto, considerato in 
ordine alla materia, considerato in ordine al consenso. — Classifica- 
zionô dei contratti: gratuiti, commutfativi: del giusto prezzo, délia 
lesione, dell'equità. — Abbandono délia cosa. — Successione eredi- 
taria, quale sia il fondamento giuridico délia successione. — L' egua- 
glianza, principio che regola la divisione del retaggio; — temperamento 
da taluni voluto nella successione délie femmine. — Estensione délia 
successione. — Del diritto di testare, su quai titolo si fonda. — 
Obiezione risoluta. — Limiti del diritto di testare. — Dei vincoli 
fideicommissari. 

CAPO V. — I>el diritto Pénale. ^ Articolo 1. — 
Dell^ origine del diritto di punire. — Sua legittimità consentita dal 
génère umano. — Conseguenze che verrebbero dalla sua abolizione. — 
Se la repressione de' reati sia la ragione finale délia pena. — Fon- 
damento etieo del diritto punitive. — Opinione deli'antichità: Pla- 
tone, Cicérone. — Teoria romagnosiana, «econdo cui la pena è mezzQ 
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di prevenzione. — Confutazione di questa dottrina. — Il Romagnosi 

stesso tradisce il suo sisteraa riconoscendo un principio di giustizia. — 

Conseguenze del sistema di repressione. — La difesa deve avère uo 

fondamento etico. — Ricerca del principio primo délia penalità. ,— 

Applicazione alla penalità del contratto sociale. — Opinion! di Locke 

e di Filangeri. — Difficoltà di applicare la pena nello stato di na- 

turale convivenza. — Opiniona di Kant. -- Primo elemento del di- 

ritto pénale, la giustizia, sentimento profondo che ne ha l'umanità 

il quale è manifestazione délia legge eterna. — Seconde eleraento 

délia penalità, l'ordine sociale. — L'errore sta neireselusività di 

questo elemento. — Sisteraa délia reintegrazione del diritto. — 1 

due costitutivi délia penalità. — La pena considerata nei siioi ef- 

fetti. — Réprime il delitto; corregge il reo. — L'emenda del reo 

non puô ammettersi corne principio assoluto, essa non è ufficio dello 

stato. — Articolo. 2. — Bel Delitto, — È azione intrinsecamente 

malvagia. — Il positivisme fa astrazlone délia immoralità delPatto. — 

L'ordine sociale è parte del morale. — • Due elementi del delitto, il 

materiale od oggettivo, il morale o se^gettivo. — Il punto di par- 

tenza nella valutazione del delitto è il fatto materiale. — Del delitto 

• 

pensato. — Délia integrità del reato. — E il fatto delittuoso che viene 
calpito dalla pena in relazione colla mal vagi ta. — Considerata la pena 
come controspinta, s" è logico punira la mal vagi ta raanifestata corne 
il delitto consumato. — Imputabilità deir azione delittuosa. — Cause 
che la diminuiscono. — Sistema di Gall. — Délia prevenzione dei 
delitti. — Ahticolo 3. — Délia misura e délia qualità délie pêne, — 
Progressi fatti intorno alla misura délia pena. — Felicitazioui ai 
pensatori ed ai governi: encomio a Beccaria. — r Difficoltà di egua- 
gliare la pena al delitto. Teorie panali ridotte a tre: giustizia, uti- 
lità, loro sintesi. — Principio iiella giustizia assoluta; il taglione. — • 
Sistema deU'utilità. — La pena del Bentham è un calcolo. — Vera 
dottrina. — La pena deve commisurarsi coi due elementi del delitto, 
sfugge perô sempre a principî rigorosi. — Sistema di graduazione del 
Rossi. — La gravezza e rigidità délie pêne in ragione di versa délia 
civiltà. — Sulla eguaglianza délie pêne. — Esclusione dalla cru- 
deltà. — La pena deve prendere di mira la libertà dell'uomo. — 
Délia pena di morte. — Oppugnatori di questa pena, loro argo- 
menti — Argomento tolto dalla teoria del contratto, dalla poca ef- 
Acacia di (juasta pana, dali'assara asa»pio di atrocità, dal raddop- 
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piare il danno. — Abuso di questa pena. — Erroneo fondamento 
datole dai suoi sostenitori. — Non dere trattarsene in senso as- 
soluto. — È fondata sui due principî che costituiscono il diritto 
pénale, sulla giustizia, sulPordine sociale. — È dovuta al solo as- 
sassinio. 

GAPO VI. — Délia Funzione ^iudiziaria. — Impor- 
tanza di questa funzione; insufflcienza delFarbitraggio. — Natura 
délia funzione giudiziaria. — Se possa il giudice dissentire mai dalla 
legge. — Contemperamento délia libertà individuale colla giastizia 
sociale. - - Formula del Rossi tratta dalla legislazione inglese, Ar- 
reslo facile, detenzione difficile. "^ L'habeas corpus. — Dell' accusa 
privata; pericolosa presse popoli non provetti nella civiltà. — Del- 
Taccusa pubblica. -— Del sistema délie prove. — Délia certezza: cer- 
tezza morale, e certezza légale. -- Délia pubblicità dei giudizi, non é 
condizione assoluta délia giustizia, dei pericoli morali, che involve. - • 
Indipendenza del giûdice. — LimiU aHMndipendenza del giudice. — 
Ripartizione délie funzioni giudiziali: del giur'i, vantaggi del giur'i, 
obblezioni che gli vengono mosse, del giurï in materia civile, diffi- 
coltà ch'essa présenta. 

CAPO VII. — Délia. Funaelone eseoutivat. — L'eiTetto 
délia legge sarebbe nulle senza questa funzione. — Ëssa è direzione 
permanente dello stato. — Sua iniziativa. — Sue trascendenze. — 
I limiti al potere, gli formano ostacolo e lo difendono. — Libertà 
di azione di questa funzione entre la sua cerchia. — L' abuso del 
potere non è solo proprio di questa funzione. -• Interesse délia so- 
cictà di avère un governo forte. — Complicato organisme délia fun- 
zione esecutiva. — Capo deUo stato e ministeri. -- Nécessita d'ido- 
neità per grirapieghi governativi. — Azione regolamentale. — 
Rapporti internazionali, quali spettano alla funzione legislativa e 
qnali alla esecutiva. — Reciproca influenza del governo e délia nazione. 

TITOLO II. — Dei servigi puhhlici e délie imposte 

CAPO I. — HiA te»i in g^enerale* — Enunciazione del 
problema, e diôicoltâ di risolverlo. — Abusi vecchi e nuovi nei ca- 
richi dello stato. — Legittimitâ dell' imposta in se mcdesima. — 
Idea esagerata dell' azione dello stato. — Tristi effetti di un governo 
che vuol far tutto. — Aumento progressive dai bilanci di taUiai 



76 INDICE 

stati. — La ci.vilta reclama un moto discendente iQ fatto di spese 
pubbliche. — Se sia po;s:{ibile la totale soppressione dei pubblici ser- 
vigi. — Errori in oui è caduto il Proudhon. — Il servigio pubblico 
deve arrestarsi innanzi razione indlviduale. — Sua idea fondamen- 
tale è il cambio; difflcoltà di calcolare l' equivalenza. — La coerci- 
zione, carattere del servigio pubblico. — Vi mancano la libéra contrat- 
tazione e la concorrenza. ^- Lo stato non è soltanto consumatore, 
è produttore. — Consumi produttivi ed improduttivi. — L' imposta 
non è un maie in se medesima. — Diventa un maie pe' suoi abusi. — - 
Sistema erroneo di considerare T imposta sempre come vantaggio 
sociale; confutazione, e in che consista la sua assurdità. — Erroneo 
principio che le imposte sono legittime, se consentite. — Errore del 
Montesquieu, che le imposte possano estendersi colla libertà. — 
Caratteri dell' imposta: nécessita; proporzione colla ricchezza nazio- 
nale; esclusione del privilégie. 

CâPO il — Délia Piit>l>lloa A.iiiiiiiiii«itrazloiie. — 
Indicazione del tema. — Che cosa comprendesi nelPamministrazione 
pubblica; caratteri ad essa necessari. — Unità governativa. — Van- 
taggi che ne provengono. — Soverchio spirito d'individualismo. — 
Ordinamento amministrativo. — Accentramento dell'Amministrazione 
pubblica. Mali che produce. — Il comune; sviluppô storico dei co- 
muni. — Vita comunale, propria degli Italiani. — Due entità nel 
comune; assoluta e relativa. — Istituzione provinciale. — Sempli- 
citâ di organisme nella pubblica amministrazione. — Danni délia 
complicazione amministativa. — Divisione del lavoro, applicato al- 
r amministrazione pubblica. — La polizia. — Coordinamento ed 
unità nel consiglio dei ministri. — La responsabilità, altro carattere 
délia pubblica amministrazione, concetto da cui émana. — Obbie- 
zione risoluta. — Responsabilità del funzionario pubblico in Inghil- 
terra e negli Stati Uniti: vecchi sistemi europei. — Ufficio difficile 
del reggere gli stati. — Nécessita délia teoria, anche in fatto di 
amministrazione. — Abilità che si richiede nei funzionari pubblici. 

CAPO III. — Deiristruaslone Put>l>lioa. ~ Dominio 
che va acquistando l'uomo sulle forze délia nutura. — Noncuranza 
di taluni per le scienze spéculative. — Pregi eminenti di esse, e 
loro concatenamento logico colla vita pratica. — Pregi délia lette- 
ratura. — La civiltà ô sviluppô armonico del vero, del buono, del 
giusto^ del bello. deir utile, — Importanza délie applicazioni pratiche 
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délia scicQza. — Pensare ed.eseguire, compendiano la vita umana. — 
L' insegnamento deve essere ampio ma non complicato. — L' istru- 
zione ô uno deî bisogni deir umana societâ. -— Sul dîritto che ha lo 
stato di provvedervi. — E lesione di libertà umana quando se ne 
fa un monopolio. -<~ Sistemi delP antichitâ in fatto di educazione, 
vagheggiati dal Filangeri, loro confutazione. Perniciosi effetti délia 
esclusività governativa. — Altro è abbandono dell' istruzione, altro 
è rispetto délia libertà privata. — * Errori ed inconseguenze di un 
falso liberalismo. — Temperamenti storici neir ammettere l'ingerenza 
governativa. — L'insegnante prîvato ha uno stimolo maggiore a 
perfezionarsi. * * Idéale sempre vagheggiato dalla stienza. Lo stato 
non deve avère preferenza di opinioni. 

CAPO IV. — Opère pii1>t>lioli.e« — Importanza sociale 
délie opère pabblicbe. -* Innalzamento uei terapi modem! deila 
classe industriale. — La gloria delle armi deve cedere il campo a 
quella del lavoro. — I lavori pubblici sono impiego utile di denaro; 
ed è calcolabile anche V utilita morale. — Non bisogna confondere 
11 mezzo col fine. — SuU'ingerimento governativo nei lavori pub- 
blici. — Teoria di Smith, seguita dal Dunoyer. — La speculazione 
privata fa sorgere le opère pubbliche ove il bisogno le reclami. — 
L'ingerenza governativa è in lotta colla giustizia e colla utilità. — 
Opinione diversa del Say. — Opinione dello Chevalier più temperata; 
non esclude Tindustria privata, ma ammette la pubblica. — La 
dottrina di Smith e Dunoyer sono ineccezionabili — Le attualità 
storiche delle nazioni devono temperarne la rigidezza delle conse- 
guenze. — L'azione comunale e provinciale localizza e rende meno 
sconvenieote l'intervento pubblico. — Ove l'attivitâ privata non è 
energica, lo stato non deve abbandonare le opère pubbliche; sempre 
rispettando V iniziativa privata. 

CAPO V. — Délia. f*orasa militaire. — Ammirazione 
comune per la gloria militare. — - Opinione del De-Maistre sulla 
guerra, confutata. — La sola difesa nazionale rende legittima la 
guerra. — Torto délia civil ta di rimanere impotente a far cessaro 
la guerra. — La pace è possibile quando regni il diritto. — Délia 
pace perpétua. — Progetto di pace perpétua escogitato da Kant. — 
Di un concilie anflzionico, che rappresenti gli stati civili. — Van- 
. taggi ch^ deve raggiungere la pubblica opinione, legittimamente 
costituita. — Manifesti bellici fondati sulla ragione. — Cause che 
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agiscono per allontanare la guerra. — La forza militare è ancora 
una nécessita; essa soddisfa ad un bisogno sooiale. -«« Del reclota- 
mento; sistema e proporzioni da esso assunte colla rivoluzîone fran- 
cese. — Dell' appalamento valootario. — Punto di vista da cui con- 
biderarsi la forza militare; tenaperamenti nel reclutamento. — Délie 
alleanze e délie eoalizioni. 

CAPO VI. — OeaefioensBa. pii1>l>lioa. — Una délie più 
gravi question! deî nostri tempî. — Ppoblema da risolversi. — Due 
sistemi ehe ne tentano la soluzione. — Cause molteplici produéenti 
la miseria. --Il problema deirindigenza com'era risoluto nell'an- 
tichità. — Il cristianesimo e la benefieenza. — Conseguenze vantag- 
giose aU'umanità sofferente. — Sogni ed utopie. — Impotenza del 
sistema socialistico. — SoTvertimento générale ehe seco adduee. — 
Del diritto al lavoro; ufRcîo ehe domanda al governo dî assunaere. — 
Tassa de' poveri in Inghilterra; conseguenze economiche pernieiose. — 
Malthus. — Giudizio severo fatto délia sua teoria; giudizio equo ehe 
deve farsene. — Lo stato deve lasciare il pieno sviluppo alla libertà 
individuale; terraini di rigoroso diritto. —• Vincolo sociale di carità 
e fratellanza. — La beneflcenza è di sua natura privata. — La vera 
beneâcenza è mettere il povero in grade di non aver bisogno ehe 
dell' opéra propria. — Il lavoro, principale fattore di benessere. — 
Il risparmio, generatore del capitale. — L' associazione, potente leva 
di prosperitâ. — Crédite e moralitâ. — Il problema reso più circo- 
scritto, e più facilmente solubile. Il benessere délie elassi inferiori 
è un vantaggio sociale: soccorsi indispensabili. 

CAPO VII. — I>ella riparilasione ét^i trllbuti. — 
L'eguaglienza proporzionale, principio regolatore dei tributi, su ehe 
si fonda, difficile ad attuarsi. — Ragionevolezza délia proporziona- 
lità. — Principio obbiettivo e principio subiettivo dell' imposta. — 
Imposta progressiva; estremi a cui puô giungere seconde il calcolo 
di Rossi. — La limitata non ô meglio ragionevole, punîsce il ri- 
sparmio e la previdenza. — Non è ufflcio dello Stato il pareggiare 
le fortune. — Il sistema ehe si propugna in questo libre abbatte 
r imposta progressiva alla radice. — Pretesa azione compensatrice 
deir imposta progressiva. — Seopo dei finanzieri è far denaro. — 
La capitazione, tassa sull'esistenza. — 'I dazi di consumo mancano 
di ppoporzionalità e di giustijsia. — Ripercussione dell' imposta. — 
Deir imposta unica; deve colpire ogni sopta di pjcchezza, il reédito 
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6 non il capitale, essa sarebbe un voro sollievo per le classi indigenti; 
sempliâcherebbe la pubblica ammiuistrazioae. — Non ô odiosa corne 
si pretendo, non insiilfieiente, coesistendo coi pagamenti per servigi 
speciali. — Difficoltà di uttuazione non insormontabilj; esempio del* 
Y inconie-tax. — La pubblicità degli interessi non forma serio osta- 
colo. — La tassa unica risponde perfettamente al principio di pi*o- 
porzionalità. — Mezzi efficaci per diminuire le tasse. 

SEZIONE 5. — BELLE FORME DI GOVERNO 

CAPO L — Ooneetto générale délie fbrme dl 

Oo^erno. — Si riassiinaono le soddisfaeenti condizioni di un 
governo. — Il massimo fondamento di un governo razionale sta 
neireesenza e nei limiti che si assegnano al poiere. — Doppio pe- 
ricolo di violazione del diritto umano; doppia guarentigia che oceorre 
nelle civili aggregazioni. — I popoli eorrotti non sono capaci di li- 
bertâ; meglio loro si confa i' asselutismo. — Pretesa forma unica di 
governo, la democratica; su quai principio si fonda. — Ë impossibile 
di far concorrere la volontà di tutti nel potere e nella legge. — 
La pretesa volontà sovrana si con verte iu un diritto di elezione. — 
Si abbatte il principio stesso in cui si radica la teoria, la volontà 
individuale creduta sovrana. -— Le forme di governo si appUcano 
seeondo il grade di civiltà dei popoli. — Il dispotisno non è essea- 
zialmente proprio dei governi raonarchici. — Il liberalismo non è 
essenzialmeote pro|»rio dei governi a popok). — Carattere di nazio- 
nalità che deve avère an governo; triplice aspetto sotto cui consi- 
derarlo. — Sulla questione: quai sia la miglior forma di governo. — 
Gonvenzionalismo nella classificazione délie forme governative: gli 
stati sono, o monarchie o poliarchie, — Corruzione délia monarchia 
e délia poliarchia. -^ La poliarchia si divide in régime costUuzionale 
e in democraaia. — L' aristocrazia non è forma spéciale di go- 
verno. — La monarchia, il régime coâtituzionale, la democrazia sono 
gradazioni di governo, che si convengono ai diversi stati di civiltà 
dei popoli. 

CAPO II. — Dell» Monapol&la. — Coocetto giui*idico 
del priiicip«ito civile. La monarchia talvolta aderapie presse i popoli 
ad un ufficio salutare. «-- Illazioni che se ne debbeno trarre, -^ 
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Sviluppo stonco délia nionarchia, nell'antica età considerata corne 
suprema magistratura, — nell' età média resa inseparabile dal dominio 
territoriale, — nell' età moderna il carattere di territoriale temperato 
con quelle di suprema magistratura. — Coiifusione che suol farsi 
deir assolutismo col dispotismo: vizi attribuiti da Lord Brougham al 
governo assoluto. — Tipo asiatico délie moaarchie dispotiche, solo 
per eccezione applicato agli stati europei. — Se sia necessaria pel 
bene del popolo la libertà politica. — Concetto erroneo che si ha 
del governo, credendolo un provveditore générale. — La monarchia 
esiste giuridicamente sotto speciali condizioni; prima délie quali è il 
carattere ministeriale. — Seconda condizioue; assunzione dei migliori 
ingegni nei supremi consigli. — Terza condizione, esistenza di leggi 
fondamentali. — Tendenza dei popoli civili a convertire la monar- 
chia in governo costituzionale. 

CAPO IIL — Dellct ï^olîarolii». — Parte 1. Lel Régime 
Costituzionale. — Il régime costituzionale fu vagheggiato come 
rideale dei governi. — Intendimenti ch'esso si propone. — Costi- 
tutivi principali di questo reggimento civile, e sue attinenze colla 
società cui si applica. — Imperfezioni e pericoii ch' esso ravvolge. — 
Concetto storico del régime costituzionale. — Concetto filosofîco di 
esso, e sue proprietà. — Se il governo costituzionale possa chiamarsi 
rappresentativo. — La questione délia rappresentanza rientra in 
quella générale del potere. — Assemblea elettiva e suo uflScio; dev'ac- 
cogliere quanto di meglio contenga la nazione. — La Caméra elet- 
tiva talora accentra in se tutto il potere e si rende rivoluzionaria. — 
Délia Caméra alta, o Senato. — Se una sola o due assemblée deb- 
bano esistere nel sistema costituzionale. — Del principe costituzio- 
nale. -- Alla inviolabilità del principe è connessa la responsabilità 
dei ministri. — Mezzi escogitati per impedire alla legislazione di 
essere ingiusta. — Loro inattuabilitâ: spettanza del Senato. — Pa- 
rallèle fra il governo costituzionale e il democratico. 

CAPO IV. — Oontiniiazione délia. Pollai*oliia. — 
Parte 2. Bella Lemocrazia, — Principi errçnei da cui suol partira 
nel trattare délia democrazia. — Essa non è il governo délia classe 
inferiore del popolo. — Vero concetto del popolo e délia democra- 
zia. — Venue presa per sinonimo di libertà; abusi di questa facoltà, 
sua verace natura. — Caratteri délia vera e délia falsa democrazia. — 
La forma deûlocratica è intimamente connessa col grade di civiltà 
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del popolo: coiidizioni pér la sua attuazione. — Prima condizione, . 
agiatezza diffusa iino aile infime elassi social!. — Seconda côndiziône, 
istrtizione ed educazione civile; sog-iû d«(rli ultra democratici. — 
Terza condizione, la raoralità diventata costume del popolo. — Per- 
ché queste condizioni si richieggano particolarmente per la demo- 
crazia. — La pubblica opinioitô che puô impedire le esorbitanze di 
un principe dispotico, è impotente nel governo a popolo, perché con 
esso Identificata. — Errore di coloro che credono dovunque attuabile 
la repubblica. — Attachi del Proudhon coiitro la moderna demo- 
crazia. — A che si riduce propriamente la dembcrazia nella costi- 
tuzione dei popoU moderni. — Il governo diretto del popolo non puô 
verificarsî; a quali condizioni esisteva in Alêne ed in Roma. — At- 
tuale sistema elettivo: differenza che pone fra le antiche e le mo- 
derne società. — Vantaggi che si attribuiscono alla democrazia. - - 
Difficilmente s'inganna sui suoi interessi. — Abusi che non si con- 
fanno colla vera democrazia. — Se la democrazia sia un governo a 
buon mercato. — Interessamento générale che inspira nella na- 
zione. — In somma è governo di società perfezionata. — Quali 
mezzi preparino i popoli al régime democratico. 

CAPO V. — Dell A long^evltà. de^ll Stati. — La 
macrobiotica degli Stati é argomento grave ed ampio; é il teraa di 
quella parte di scienza sociale, che deve appellarsi délia Prudenza 
Civile. — La vita degli Stati non dipende da artificiali congegni, 
sui quali si fa consistere 1' arte politica. — Di Aristotile e di Mac- 
chiavelli, come scrittori politici. — Spetta alla difFusione deU'istru- 
zione civile il far passare i principi délia scienza nell'opinione e 
nella prâtica délia vita. — Gli stati hanno un ordine intrinseco, dal 
quale dipende la loro esistenza. — Anomalie che ad occhi poco eser- 
citati sembra di vedere in alcuni fatti. — Quattro elementi princi- 
pali délia vita degli Stati: riconoscimento e tutela del diritto; prin- 
cipio di nazionalità; opportunitâ délia forma; sviluppo morale ed 
econoraico. — Violazioni del diritto, cause di rivoluzioni — Le rivo- 
luzioni da taluni considerate sanzione dei diritti cittadini; dn altri 
lesioni di autorità; da altri eventi fatali. — La pubblica opinione é 
chiamata a correggere gli abusi del potere e deviare le rivoluzioni. — 
Gli stati non hanno solidità se non entità fattizie piuttosto che per- 
sonalità giuridiche délie nazioni. — La forma di governo, se consen- 
tanea al grado di civiltà del popolo, é un altro elementa di vita 
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degli Stati. — Prevalenza nell'età moderna daU'ordkiamento mo- 
rala-economico sul politico: le revolut&ioni tendono ad essere soçiali* — 
Odierno movimento socialistico; donde promaDa; da quali principi è 
nutrito; dove tender; quali pericoli minaccia. — Quali sarebbero i 
mezzi per distornarlo: ma la societâ segue il suo peudio. — Quanti 
che haii potenza d^ingegno e slancio di cuore rieonducano l'omanita 
ai sani principi, salvando la societa. 

EPILOGO. 
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